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I N T R O D U Z I O N E 

Le ragioni che inducono a considerare il territorio periferico delle me= 

tropoli in espansione come l'area che presenta il maggior interesse dal pun= 

to di vista della ricerca empirica e che pone i più complessi problemi dal 

punto di vista della pianificazione urbanistica, sono state di recente così 

sintetizzato da Myles Wright: "Lo schema di sviluppo nei paesi .. occidentali 

nei passati 20 o 30 anni _dimostra che la posizione di mas8~ma opportunità. per 

la famiglia e per l'impresa d'affari ,di tipo ordinario si trova nella frangia 

di una grande città o conurbazione.Qui si può godere del miglior equilibrio 

nei vantaggi sia della concentrazione che della dispersione. c'è una concen= 

trazione r~gionale di occupazione, .. di .mercati e . contatti d'affari,di opportu= 

nità. educative e culturali; e unadispersione . locale di case e giardini, di 

fabbriche, di negozi e di traffico motorizzato" (1). 

Non tutti questi elementi dello schema di sviluppo delle città occidentali 

sembrano ancora giunti a maturazione nell'area metropoli~ana torinese:se esi 

ste un massiccio decentramento di industrie, la tendenza al decentramento del 

la popolazione risulta appena agli inizi. La previsione che tale tenden~a po~ 

sa svilupparsi in un futuro non molto lontano, proprio in conseguenza del de= 

centramento industriale, si appoggia alle classiche teorie dello sviluppo del 

le città che hanno particolarmente insistito sul fatto che industrializzazio = 

ne e urbanizzazione costituiscono due fenomeni strettamente interagenti. 

La cintura torinese sta attraversando la fase dell'industrializzazione, e 

questa ragione ci ha indotto a scegliere questo aspetto del problema comples= 

sivo. Abbiamo però tentato, nel corso dell'esposizione, di non perdere di vi= 

sta il quadro globale dello sviluppo urbano di 'l'orino e della cintura,di '~cui 

la localizzazione delle industrie nella cintura - o il decentramento indu= 

striale, se si preferisce - costituisce la componente attualmente più 

tante. 

impo.!:. 

Se nell'ordine di priorità. la conoscenza - e la soluzione - dei problemi 

della cintura si pongono a.l primo posto, in una fase immediatamente successi= 

va sarà. necessario effettuare approfondite ricerche sulla struttura ~ interna 

della città di Torino, in cui sono avvenuti in questi ultimi tempi - profondi 

mutamenti, che ne hanno in parte modificato lo schema su cui è basato l'attua 

le Piano Regolatore Generale. 

(l) Myles Wright, Further Progress, in "Land Use in an Urban Environment,A Ge 
neral Vie. in Town and Country Planning", Liverpool University,Press,1961. 

" 



5 

In questa prima pa rte è &tato considerato : il fenomeno della localizzazione 

delle industrie nei 23 comuni della cintura nel suo svolgimento dal 1951 alla 

fine del 1959. Abbiamo tentato di cogliere i mutamenti indotti dal ' decentra= 

mento delle industrie nella struttura urbana e industriale dei singoli comuni 

e della cintura considerata nel suo complesso. 

In una parte successiva verranno considerati gli anni 1960 e 1961, in cui 

il fenomeno sembra aver subito una notevolissima accelerazione, con l'effetto 

di rendere più sfumate le tendenze, apparse nel periodo precedente, all'inse = 

diamento preferenziale in zone ben definite da particolari fattori di locali~ 

zazione (grandi vie di comunicazione, complementarieià di stabilimenti ecc.), 

Una vera e propria dispersione, il cui raggio supera la cintura dei 23 comuni, 

sembra caratterizzare la fase attuale. Il disordine che pare generato dalle 

tendenze spontanee rende quindi urgente l'intervento della pianificazione. 
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l C> NOTE METODOLOGICHE 

1.1. Indici 

Ai fini dell'analisi delle tendenze nella localizzazione ci è parso neces= 

sario elabornore nolcuni indici, di cui esponiamo qui di seguito il significnoto. 

1.1.I.Indice di specjalizzazione della struttura industriale del comune 

industria i.m~ al tempo t. 

s. 
lC 

= 

t o. 
lC 

O~ 
l 

t 
o 

c 

mo c. nella 

o~ s occupati nell'industria i.ma nel 
1C 

mo comune c. al tempo t(1951 - 1959). 

O~ s numero occupati nell'industria i.ma nella cintura al tempo t. 
l 

t ( ) mo o I occupati nel complesso dei settori industriali l nel comune c. c 
tempo t. 

al 

ot I occupati nel complesso dei settori industriali nella cintura al tempo t. 

L'indice si appliea all'analisi della struttura in un tempo dato.Nel nostro 

caso, è utile impiegarlo sia per studiare la struttura nel 1951 (anno base) c~ 

me quella nel 1959 . (anno terminale, della fase consideratn.) . Ess" mette in ri= 

sal to qual i siano le industrie a cui s-i dedicano maggiormente le imprese di 

ciascuna località considerata mediante il confronto fra P importanza che -. la. 

singola industria - in termini ~i occupati - ha in una certa località rispet= 

to a quella che ba nel complesso delle località considerate,e~ l~imp9rtanza che 

l'attività. industriale in genere - in termini di occupati - ha in quella ates= 

sa località rispetto all'attività industriale complessiva nell'assieme · ·delle 

località. 

(l) Sono stati considerati i seguenti 14 settori industriali: meccanica, pelli 
e cuoio, tessili, vestiario e abbigliamento; legno e affini, carta e cart~ 
tecnica, poligrafici ed editoriali, metallurgia; trasformazione di minera= 
li non metalliferi, chimica e plastica, gomma, installazione di impianti, 
alimentari, manifatturiere varie. 
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1.1.2. Indice di crescita industriale del comune c.~o nel periodo T 

L' indice appena visto dà una prima indicazione, di carattere statico . Quel 

lo che vedremo adesso, cerca di analizzare certe caratteristiche spaziali del 

lo sviluppo. 

'T 
o c 

'T O 

'T 
o 

c 
'T 

G 
O 

c 
t

O 

o c 

O 
t

O 

occupati, al 1959, nel complesso dei settori indus triali del comune 

per gli sta bilimenti localizzatisi nel periodo T (1951-1959). 

mo 
c. 

occupati, al 1959, nel complesso dei se ttori industriali della cintura 

per gli stabilimenti localizzatisi nel periodo T. 
I simboli posti al denominatore sono già stati definiti in 1.1.1 . 

L'indice, dunque, pon,e in luce p~r ciascuna località, l'entità del processo 

di crescita industriale eomplessiva ' n~l periodo considerato, ponendo in rela = 

zione l'aumento degli occupati in essa in tale periodo con l'aumento totale de 

gli occupati nell'assieme della località nello stesso periodo, tenuto conto 

del r a pporto fra numero degli occupati nell' industria in quella local i tà nello 

anno base e numero totale degli occupati nell'industria nell'assieme delle 10= 

calità nello stesso anno. 

Quando il valore dell'indice di un comune è uguale a l, ciò significa che 

l~ proporzione degli occupati nei nuovi stabilimenti (sorti nel periodo 1951-

1959) della cintura insediatisi in questo comune, è u~lale alla proporzione di 

occupati nell' industria della cintura nell ' anno iniziale ( 1951); i val o '~ '; i ni'.B. 

riori a l indicano invece che tale proporzione dello sviluppo dell'occupaz i one 

è diminuita (rispetto a quella d.ell'anno base), mentre quelli superiori a 1 i n 

dicano che è aumentata. 

mo 1.1.3. Indice di crescita settoriale del comune Ce nel Reri odo T 

A questo panorama generale delle caretteristiche spaziali della crescita è 

conveniente affiancare la considerazione delle sue componenti settoriali in 

ciascuna zona. E' questo l'obbiettivo dei tre indici che seguono. 
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'T o. 
1C 
tT o. 
1 

o:T : occupati, nel 1959, nell'industria i.ma del comune c. mo negli stabili= 
1C 

menti localizzatisi nel periodo T (1951-1959). 

O~T occupati, nel 1959, nell'industria i.ma di tutta la cintura,negli sta= 
1 

~ilimenti localizzatisi nel periodo T. 

oto s occupati nel complesso dei settori industriali nel comune c.mo al tem= 
c 

po t o (l 951 ) • 

t O 

O : occupati nel complesso dei settori industriali nella cintura al tempo 

t o (1951). 

Con questo indice si pone in evidenza l'entità della crescita di una sin= 

gola industria nel singolo comune, confrontandola con la crescita della stes 

sa industria nel complesso delle località considerate e ponendo questo rap= 

porto in relazione con il rapporto fra l'entità (in occupati) di tutte le in 

dustrie nel comune considerato e l'entità industriale complessiva di 

le località nell'anno iniziale. 

tutte 

Se il valore dellJindice di un comune è uguale a l, ciò significa che la 

proporzione degli occupati dei nuovi stabilimenti (1951-1959) 4ella cintura 

appartenenti ad un certo settore insediatisi in tale comun&,è ' equivalenté al 

la proporzione degli occupati in tutte le industrie della cintura che nel 

1951 si trovava in questo comune e 

1.1.4. Indice di crescita settoriale cumulativa del comune c . mo nel periodo T 

Per apprezzare la crescita di un~ certa industria in un certo periodo,non 

è solo interessante porla in confron~o cqn l'entità dell'a8si~me di tutte le 

induli1!trie in un periodo base. El anche interessante porla a confronto con 

Penti tà di quella singola industria nell' anno base. A volte una:: "rile:v.ante 

presenza di una certa industria nelltanno base, determina processi cumulati= 

vi che tendono a chiamare ulteriormente in quel luogo o in quell'assieme di 

luoghi, nuove unità delle medesime industrie. A volte invece anzichè in qu~ 

sto modo settorialmente cumulativo, la crescita avviene per diversificazione 



'T o. 
~c 

'T , O. 
~ 

gic 
t O 

o. 
~c 

t O 

O. 
~ ,. 

I simboli posti al numeratore sono stati definiti in 1.1.3. 

numero di occupati nell'industria i.ma del comune 

(1951). 

mo c. 

9 

o nell' anno t . 

t O 
o. : numero di occupati nell'industria i.ma della cintura nell'anno t O 

• 
~ 

Se il valore di questo indice per un certo comune è uguale a l, ciò signi= 

fica che la proporzione di nuovi occupati di un certo settore industriale(per 

gli insediamenti avvenuti nel periodo 1951-1959) della cintura è equivalente 

alla proporzione di occupati dello stesso settore che si trovano in questo c~ 

mune nell'anno iniziale, i valori inferiori all'unità indicano una tendenza 

alla diminuzione dell'importanza relativa di un certo settore industriale in 

un certo comune, rispetto all'anno iniziale. 

1 . 1.5. Indice di specializzazione dello sviluppo dell'industria i. ma nel 
i 

.comune 
mo ( ) c. nel periodo Tin base agli occupati del 1959 • 

Questo indice è simile a quello considerato in 1.1.1. con la differenza 

che anzichè applicarsi alla struttura indus~riale in un tempo dato, si appli= 

ca allo sviluppo industriale in un, dato periodo. Esso mette in luce . l'impor= 

tanza di certi settori industriali, con riguardo ai soli stabilimenti di nuo= 

va localizzazione, in determinate località della cintura, mediante il con= 

fronto da un lato fra l'importanza di un singolo settore - in termini di occu 

pati - in una certa località, rispetto a quella che questo settore ha nell"in 

sieme delle località considerate e dall'altro fra l'importanza . dell'assetto 

industriale di una certa località e l'industria in generale della cintura. 

d. = 
~c 

'T o. 
~c 

'T O. 
1 

'T 
o c 

'T O 
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I simboli posti nella frazione al numeratore sono definiti in 1.1.4.,quel 

li al denominatore in 1.1.3. 

Quando il valore di quest'indice per un certo comune è uguale a l,ciò si= 

gnifica che lo. proporzione dello sviluppo dell'occupazione (1951-1959) di un 

certo settore industriale della cintura è equivalente alla proporzione dello 

sviluppo dell'occupazione di tutte le industrie della cintura complessivame~ 

te considerate . 

1.1.6. Indice di equilibrio occupazione-popolazione del comune c. mo al tempo t 

E 

t o 
c 

t 
p 

I simboli della frazione al numeratore sono stati definiti in 1.1.1. 

t . l' d l mo l t Pc ' popo az~one e comune c. a empo t. 

t p l popolazione della cintura al tempo te 

Questo indice è costituito dal rapporto tra gli occupati l ' nell'indUstri~ _ 

in un certo comune e gli occupati nell'industria di tutta lo. cintur.a,confro~ 

tato col rapporto fra lo. popolazione dello stesso comune e la popolazione 

dell' intera cintura. Si può ragi.onevolmente assumere che in questo rapporto i 

valori vicini all'unità rappresentino approssimativamente una condizione di 

equilibrio relativo (rispetto alla "cintura" considerata come un territorio 

equilibrato) fra luoghi di lavoro nell'ind~stria, anche se in tali comunità 

"equilibrate" (limitatamente agli addetti alla industria) potrebbero sempre 

esistere persone che preferi$cono o sono costrette a compiere un lungo viag= 

gio fra casa e luogo di lavoro. 

Si tratta evidentemente di un indice non troppo raffinato, in quanto si 

basa ad es. sulle assunzioni, peraltro prasumibilmente valide,che gli occup'a 

ti nell'agricoltura e nelle attività terzia rie si distribuiscano in modo ab= 

bastanza uniforme nei comuni della cintura, e che lo scambio di lavoratori 

"pendolari ll fra i vari comuni raggiunga qhote minimee 

Esso consente tuttavia un primo utile approccio al problema dei movimenti 

pendolari dei lavoratori, lo. cui importanza, in un'area metropolitana in e= 

spansione, meriterebbe uno studio specifico. 

Allo scopo di una chiarificazione concettuale si potrebbe aggiungere che 

se si avverasse lo. condizione ideale che realizzasse li spirazione ipotetica 
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di tutte le persone ad abitare e lavorare nella stessa comunità locale, in m~ 

do da ridurre al minimo i costi e i disagi dei viaggi casa-lavoro, nei comuni 

che abbiamo chiamato "equilibrati" llattuale rapporto fra posti di lavoro nel 

l'industria e posti di residenza non avrebbe bisogno di essere mutato,nei co= 
\ 

muni "squilibrati" sarebbe invece necessario aumentare o diminuire i posti di 

residenza o i posti di lavoro, secondo che si tratti di comuni-dormitorio o 

di comuni~fficina. 

,. 

1.1.7. Indici di saturazione spaziale 

Il grado di saturazione fisica del territorio fabbricabile in un'area urba 

na è direttamente connessa col problema della "dimensione ottima" della. città 

centrale e delle città satelliti di un'area metropolitana . Nella determinazi~ 

ne della dimensione ottima di un centro urbano o di vari centri fra loro uni= 

ti in un sistema metropolitano - che usualmente viene stabilita in base a lla 

popolazione, alla quale nel nostro caso viene aggiunta anche l'occupazione i~ 

dustriale - la considerazione della saturazione fisica non deve tuttavia esse 

re ritenuta decisiva, ma deve essere integrata da una serie di considerazioni 

d'altro genere, come la congestione sociale, la congestione del traffico,etc . 

Tuttavia un utile anche se incompleto approccio al problema è costituito 

dalla misurazione della distanza fra l'attuale grado di utilizzazione • (o i di 

"saturazione", considerata come un continuum e non come un concetto assoluto) 

del territorio da parte di struttura residenziali e industriali ' (in termini 

di abitanti e di lavoratori), e una ipotetica situazione di completa satura 

zione fisica, in cui si può immaginare che la superficie territoriale attual= 

mente' ancora fabbricabile venga completamente edificata: a) con fabbricati re 

sidenziali, b) con fabbricati industriali e c) con 'entrambi i tipi di fab= 

bricati. 

Per giungere alla costruzione di questi tre indici, abbiamo calcola to I ra 

rea fabbricabile di ciascun comune (al 1959) sottraendo alla superficie tota= 

le del territorio comunale, oltre alla superficie già urbanizzata,quella par= 

te del territorio in cui l'urbanizzazione risulta impossibile per varie ragi~ 

ni, come: a) vincoli legali di vario genere (vincoli idrogeologici, vincoli cl. 
miteriali), b) l'esistenza di aree inondabili e malsane (per la cui bonifica, 

la quale non è del resto necessaria, dovrebbero essere affrontati costi ecces 

sivi), c) aree vincolate a verde, d) aree con falde freatiche superficiali. 

Ottenuta in tal modo l'area ancora fabbricabile in ciascuno dei 23 comuni con 

siderati, al fine di giungere a calcolare i posti di residenza e/o di lavoro 

nell'industria che potrebbero essere creati nell'ipotesi che tutto il territo 

rio fabbricabile della cintura venisse urbanizzato, abbiamo adottato lo stan= 

dard ipotetico di densità di 100 residenti o/e occunati nell'industria per et 
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taro. Tale standard appare ragionevole dal punto di vista urbanistico e rappr~ 

senta una densità molto inferiore alla media attuale. Llaver adottato un iden= 

tico standard sia per i residenti che per gli occupati nelllindustria,oltre I~ 

semplificare i calcoli, risulta fondato sul fatto che la densità delle zone re 

sidenziali (residenti) e delle zone industriali (occupati) non varia in modo 

apprezzabile. 

Un luI tima chiarificazione concettuale concerne il fatto che a) . nell l indic.e 

di completa saturazione residenziale si assume che tutti i residenti possibili 

occupati nell'industria, lavorerebbero in località diversa da quella in cui a= 

bitano, b) nellrindice di completa saturazione industriale si assume che tut= 

ti i possibili occupati nell'industria di una certa località, abiterebbero in 

una località diversa, e c) nell'indice di completa saturazione mista si assume 

che tutti i possibili residenti (occupati) sarebbero occupàti (risiederebbero) 

nella stessa località. 

1.1.7.1. Indice di "completa saturazione residenziale del territorio" del 

c.mo nellfanno t. (1959) 

comun.e 

R = c 

tI 
a __ ~c __ -.....;k 

t' 
Pc 

a t ' = area fabbricabile nel comune c.mo al tempo t l (1959) 
c 

pt'= popolazione del comune c. mo al tempo t' (fine del 1959) 
c 

k = standard ipotetico: 100 residenti per l ettaro 

1.1.7.2. Indice di "completa saturazione industriale del territorio" del comune 

nell'anno t' (1959) 

lc 

tI 
a 

c 
t' o 
c 

k 

I simboli al numeratore sono definiti in 1.1.7.1. 

ot': occupati nell'industria del comune c. mo al tempo t' (1959). 
c 

k standard ipotetico I 100 occupati nell'industria per l ettaro • 

mo c. 
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1.1.7.3. Indice di "completa saturazione mista del territorio" del comune c.monel= 

l'anno t' (1959) 

M 
c = 

k : standard ipotetico:lOO residenti 

1.2. Classificazione dei comuni 

occupati per l ettaro. 

Nel corso dell'elaborazione dei dati, dopo aver calcolato i valori dei va 

ri indici di specializzazione, di crescita etc., abbiamo proceduto ad una 

classificazione dei comuni adottando come criteri determinati intervalli nel 

l a serie dei valori degli indici stessi. 

Questo stadio dell'elaborazione rappresenta indubbiamente un passo indie 

tro, quanto a raffinatezza , rispetto alla costruzione degli indici.Questi ul 

timi sono infatti, per usare lo. terminologia di Carnap (l), concetti compar~ 

tivi o quantitativi, e, come tali più sottili e dotati di maggior _ fecondità. 

teorica dei concetti classifica~ori, i quali vengono solitamente usati per 

l o. descrizione di dati empirici e per lo. formulazione di generalizzazioni e~ 

piriche iniziali spesso elementari. Al posto del "più o meno" che contraddi= 

atingue i concetti comparativi, le nozioni classificatorie esibiscono lo. no= 

ta dell"'o .... oppure" (2). TuttavIa gli schemi classificatori,pur presentan= 

do una maggior rigidità d~scrittiva e teorica hanno il vantaggio di una not~ 

vole semplicità. e chiarezza dal punto di vista espositivo, in quanto . silde= 

tizzano.una molteplicità di dati che ,non è facile afferrare globalmente: è 

questa lo. ragione che ci ha spinto ad adottarli in questa sede.D'altra parte 

cbi fosse insoddisfatto di tali categorie ~lassificatorie e fosse desideroso 

di una conoscenza più sottile, può far riferimento direttamente ai valori de 

gli indici non raggruppati in classi . 

(1) Rudo!f CARNAP, Logical Foundations of Probability, Chicago, 1950 
(2) Si veda Carl.G.HEMPEL, Foundamentals of Concept Formation in Empirical 

Science, Chicago, 1952, tradotto in: "La formazione dei concetti e delle 
teorie nella scienza empirica", Milano, 1961, pp.65-98. 



14 

1.3. Nota sulle fonti 

la prima parte dell'analisi è stata condotta sulla base dei dati relativi 

a lla struttura industriale nel 1951 e nel 1959 per i vari comuni della cint~ 

ra, e ai movimenti verificatisi in questo periodo, che sono stati poi anali~ 

zati nella seconda parte. I dati concernenti lo. struttura industriale del 

1951 sono stati ricavati dal ce-nsimento industriale dell'ISTAT,mentre per il 

1959 sono stati utilizzati i dati raccolti dall t IRES con un censimento di 

tutte le industrie con più di . lO occupati della provincia di Torino, per i 

movimenti .verificatisi nel corso del periodo considerato (1951-1959) i dati 

sono stati raccolti col metodo dell'intervista in profondità presso i 209 

stabilimenti che, stando al censimento lRES del 1959, risultano essersi lo;;: 

calizzati nella cintura torinese. 
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2. ALCUNI ASPETTI GENERALI DEI COMUNI DELLA CINTURA 

2.1. L'area metropolitana torinese: caratteristiche generali dell~articolazione ur 

bano. 

Lo schema dell'urbanizzazione in atto nel territorio comprendente ',l'orino 

ed i 23 comuni della cintura, appare determinato dall'influenza dominante del 

capoluogo. Se si escludono i centri urbani isolati dalla barriera na,tura.le de,!. 

lo. collina, lo. qua.si totalità degli altri comuni manifestano lo. tendenza ad 

espandersi in direzione del cap~luogo, e a congiungere le proprie linee di e= 

apansione centripete con quelle centrifughe p'rovenienti dalla città centrale. 

In certe parti del territorio metropolitano lo. saldatura è ormai avvenuta,dan= 

do luogo ad una "conurbazione" (1) • . 

E', il oaso dei comuni di Moncalieri, Nichelino e Trofarello a sud,e di Col .. -
legno, Grugliasco e Rivoli a ovest. A lungo termine, continuando l'attuale rij:, 

mo di espansione, e in assenza di un'azione ~ianificatrice che introduca nel= 

l'attuale schema di urbanizzazione delle tendenze correttive, si può prevedere 

una fusione generale, che, andando anche oltre i 23 co~ni considerati,genere= 

rebbe ciò che Mumford ha chiamato una "megalopoli", che è lt:opposto della cit= 

tà-regione, lo. cui idea include fra i suoi principi generali un'equilibrata i~ 

I 

::r::::::::~:n: ::~~:~:à;~:::::~:t::n::::::::m:::~a d:e::~:::~:;~e u:a d:f;::::! I t 

te rete di comunicazioni che colleghi i punti foca.li del sistema metropol Hano. \ 

L'influenza del capoluogo si manifesta anche nel tipo delle costruzioni re= 

sidenziali. A partire dagli anni 195&-t57, i nuovi edifici a molti piani tend.2, 

no gradualmente a prevalere sulle case uni-familiari e bi-familiaril lo. tende~ 

za è dunque verso un'urbanizzazione più intensiva e, in 4efinitiva,verso una 

maggiore densità (di popolazione sul territorio). 

Il decentramento delle industrie dal capoluogo della cintura, ten~ in mol 
ti casi a dar luogo ad una "cintura mero." che interponendosi negli spazi anno= 

ra liberi fra lo. città centrale e i comuni contermini, forma un tessuto conne1 \ 

tivo fra le linee di espansione urbana convergenti (dei comuni contermini e 

della città centrale), costituendo quindi un importante fattore di conurbazio= 

ne. 

Tale processo di decentramento delle industrie dà luogo, a lungo termine,ad 

una cgraduale "terziarizzazione" della città centrale. Un confronto fra le me= 

tropoli del triangolo industriale (tabella 2.1.), presenta in effetti per Tori 

(l) Traduzione italiana dal termine inglese conurbation 
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no, nel periodo 1951-1961, il più elevato indice di sviluppo del settore"ter 

ziario" (l,ll), rispetto a Milano (1,05) e Genova (1,08) (l). 

Il capoluogo piemontese, che aveva nel 1951 una minore proporzione di oc= 

cupati nelle a ttività. terziarie, nonostante !f elevato valore delll indice di 

sviluppo del settore, conserva, ,però ancora la maggior proporzione di occupt, 

ti nella industria (70,3%) nella sua complessiva struttura occupaziona= 

le (2) . 

Ta bella 2.1. 

Grado di specializza zione nell'industria e nelle attività. terziarie delle 

metropoli del triangolo industriale nel periodo 1951-1961. 

Occupati nella in Occupati nelle at Indice di Indice di 
dustria(percent.) tività. terziarie industria "terziariz -(percent.) lizzaziòne zazione" 

l 
I 

, 1961 1951 1961 1951 - - --,. 

TORINO 70,3 73,3 29,7 26,7 0,96 l, II 

MILANO 65,3 67 34,7 32 0,97 1,05 

GENOVA 49,4 53 50,6 47 0,93 1,08 

Dal punto di vista della struttura economica urbana Torino è quindi anco = 

ra una città di tipo "manchesteriano", nè tale caratteristica potrà. venir m!:, 

no finchè le maggiori industrie rimarranno inserite nel tessuto urbano e coE, 

tinueranno ad ampliare i loro impianti in loco. Il massiccio decentramento 

industriale in atto, anzichè modificare in modo sostanziale il carattere fo n 

damentale della struttura urbana della città. centrale, trasferendolo al suo 

hinterland, non fa che estendere tale èaratteristica all'intera cintura, che 

diviene ':cinturaiiidustriale, come Torino è città. industriale . 

( l) Il rapporto fra la proporzione di occupati ne Il r industria rispetto alla 
occupazione globale (industria e attività. terziarie) nel 1961,e la stes = 
sa proporzione nel 1951 ci fornisce un indice di "industr ializzazione" 
della struttura economica urbana . Il rapporto fra la proporzione di OCCti = 
pati nelle attività. terziarie rispetto a ll'occupaz ione globale nel 1961, 
e la stessa proporzione nel 1951 ci dà invece un indice di "terziarizza= 
zione" . Quanto più un indice si allontana da l tanto più è mutata l a 
struttura economica urbana,nel senso dell'industrializzazione o della 
"terziarizzazione". 

(2) I dati sono tratti da i Censimenti industriali del 1951 e del 1961.Abbia= 
mo considerato solamente il settore industriale e il settore delle atti= 
vità terziarie, esclude~do cioè il settore comprendente agricoltura,for~ 
ste, caccia e pesca, e il settore delle industrie estrattive, che prese~ 
tano un numero di addetti irrilevante.Nel settore industriale ' abbiamo 
~ompreso le industrie manifatturiere, quelle di costruzioni e di instal 
l a zioni di impianti e quelle produttrici di energia elettrica, gas e ac= 
qua.Nel settore terziario sono comprese queste attività: a) commercio; 
b)trasporti e comunicazioni; c)credito,assicurazioni e gestioni finanzia 
l ' ilO:, ti) saJ:yi z i ",cl. ù. ttiv i t à so cia li varie . 
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Tabella 2.2. -

Occupazione nelle industrie ma~ifatturiere ai Censimenti industriali del 

1951 e del 1961, a Torino e ne i 23 comuni della cintura. 

1951 1961 incremento 
percentuale 

TORINO 191. 597 252 . 126 31,6 % 

CINTURA 29.541 55.116 86,6 % 

- . 
I comuni della cintura torinese non hanno, nella loro relazione col cap~ 

l uogo, la stessa posizione, lo stesso status metropolitano. La differenziazi~ 

ne è determinata da fattori geografici come la distanza e la barriera natura : 

l e costituita dalla collina, che in realtà è a~similabile al primo fattore,in 

quanto il suo effetto è di aumentare la cosiddetta "frizione di spazio"(l) e 

da altri fattori strutturali connessi con i primi. Si possono con una certa 

approssima zione suddividere i comuni della cintura in queste categorie,che p~ 

tranno essere utilmente richiamate nell'analisi successiva: 

a) comuni suburbani (residenziali e industriali); 

b) comuni satelliti, e 

c) comuni indipendenti. 

I comuni suburbani sono definiti dalla loro stretta integrazione con l e, 

struttura urbana della città centrale, di cui sono divenuti quasi un prolun~ 

mento: tali sono nel nostro caso Moncalieri e Nichelino (residenziali)(2) ,Co.!. 

legno e Grugliasco (industriali)(2) . Comuni dotati di un elevato grado di in= 

dipendenza rispetto alla città centrale sono in primo luogo Chieri,che prese~ 

ta il carattere di un centro di "sub-ùominanza" dotato di un'area d'influenza .; .. 

non trascurabile (comprendente Cambiano, Villastellone, Riva di Chieri,Andez~ 

no, etc.) oltrechè di un assetto industriale del tutto autonomo rispetto al = 

ll'industria torinese; in misura minore anche Rivoli, che però è assai pi ù 

strettamente collegata a Torino,presenta gli stessi caratteri (Alpignano rien 

tra nella suauea d'influenza diretta), anche se la sua struttura industria l e 

appare più legata a quella del capoluogo . 

Gli altri comuni possono essere definiti satelliti in quanto si pongono 

in una posizione intermedia fra comuni suburbani e comuni indipendenti. Tale 

(l) Il tempo ed il costo di trasporto che è necessario per coprire una distan 
za. 

(2) Gli attributi di "residenziali" e "industriali" sono dati a questi Comuni 
in base ai valori dellrindice di equilibrio occupazione-popolazione, di 
cui alla t abella 2.7. 

.' , 



18 

definizione appare ancora generica: per essere precisata esigerebbe lfappro= 

fondimento di ulteriori ricerche, in mancanza delle quali solo i poli estre.= 

mi del continuum metropolitano appaiono con una certa chiarezza. 

2.2. La specializzazione industriale dei comuni 

Lo schema delle attività industriali dei 23 comuni della cintura appare 

variato .Alcune località si specializzano in una o in poche forme di attivitjl. 

industriale, mentre altre hanno un assetto di industrie più o meno diversifi 

cato. 

Come stabilire la differenza fra le località con struttura. .. , - industriale 

"specializzata" e quelle con struttura "diversificata"? Per farlo bisogna t~ 

nere conto sia del numero' di attività specializzate presenti in ogni comune, 

sia del grado di specializzazione raggiunto in esso da ciascuna attività. Ab 

biamo ritenuto opportuno definire un comune specializzato in un certo setto 

re, se esso si trova nel più alto quartile nella distribuzione dei comuni se 

condo il valore dell1indice di specializzazione per quel settore, purchè il 

va lore delltindice sia superiore all'unità. Nel nostro caso, poicbè i comuni 

indagati sono 23, un comune è specializzato in un certo settore se nella gr~ 

duatoria dei valori dell'indice di specializzazione, esso si pone in uno dei 

primi cinque posti. 

Un comune, ovviamente, può essere "specializzato" nel senso ,sopra descrij! 

to in più industrie. Ma, paradossalmente, Sé un comune è " spec ializzato" ' in 

parecchie industrie, la sua struttura non può più dirsi specializzatar essLl 

tende ad essere diversificata, sebbene in modo d:\verso da quella di un CODIU:== 

ne ove tutte le industrie occupino, pressapoco, la medesima percentuale che 

hanno in tutto il comprensorio territoriale considerato,complessivam~nte in= 

teso. Vi è perciò la necessità di fissare un criterio per la determinazione 

delle due categorie di "comune specializzato" (in generale) ~ di "comune di= 

versificato", in base al numero di industrie in cui il singolo comune risul= 

ta specializzato. Abbiamo individuato comeìnembri della prima categoria i co 

muni con l o 2 forme di specializzazione, e della seconda i comuni con più 

di due forme di specializzazione (Tabella 9-3). 

./ . 



Tabella 2.3 - Specializzazione industriale dei Comuni (1) 

Comuni l "specializzati" 

Comuni 

"diversificati t1 

1 spec ial hz. 

2 spec ial izz. 

3 specializzo 

4 specializz. 

più di 4 
specializzo 

1959 

Venaria.,Alpi. 
gnano 

Grugl iasco,. 
Cbier.i: (2) t 
Rivalta (3), 
Borgaro, 
Droento 

Rivoli ,1Hcbe 
lino~SettimQ, 
Trofarelilo, 
Bei,nasco 

Collegno ,Mcn 
calieri, -
S.Mauro 

Cambiano,Ca 
selle,Orba,! 
sano 

1951 

Venaria, Alpi 
gnano 

Cbieri,Beinasco, 
Borgaro ,Druento 

19 

Co 11e gno, Settimo, .) 
Nichelino , Trofa= 
rello,Cambiano, 
Orbassano 

Rivoli,S.Mauro 
Caselle 

Moncalieri, Gru = 
gliasco 

I mutamenti più rilevanti, all~interno di uno schema generale che appare 

abbastanza stabile, riguardano il passaggio di Grugliasco e di Rivalta (che 

nel 1951 non appariva, mancandovi quasi totalmente le attività industriali) 

fra i comuni "specializzati", e quello di Beinasco fra i comuni "diversifi= 

cati ", tal:i mutamenti appaiono generati dall' insediamento di industrie wec= 

cani che in , questi tre comuni, unito alla decadenza dell'attività di trasfor 

mazione di minerali non metalliferi a Beinasco. 

(l) 

(2) 

( 3) 

Sono considerati solo i comuni con almeno 150 occupati nell'industria lo 
cale 
Ltindustria cartaria di questo comune è strettamente connessa con quel 
la elementare e il suo indice di specializzazione non è stato r quindi 
c'ona ida ra to 
Il Comune di Rivalta è consid~rato solo nel 1959 
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Si può ancora osservare che i comuni più "specializzati" sono tali in pr~ 

valenza per la presenza di un solo stabilimento, come è il caso di Venaria 

(chimica ), Alpignano (pile elettriche), Borgaro (pelli e cuoio),Rivalta. (me~ 

canica ) • 

2.3 . La crescita industriale dei comuni 

La t abella 2.4 presenta una graduatoria dei comuni in base ai valori de= 

gli indici di crescita industria le (vedi nota introduttiva), suddivisi in 

due categorie: "forte crescita " per valori superiori. all'unità, "debole ere 

s cita" per valori inferiori all1unità. Ricordiamo che l'indice è eguale a l 

quando i nuovi occupati nel periodo 51-59 del comune considerato sono, sul to 

tale di tutti i nuovi occupati del comprensorio, la medesima percentuale de = 

gli occupati al 1951 in quella località rispetto a tutti gli occupati 

s tessa data dell'intero comprensorio. 

Tabella 2.4. - Indice di "crescita industriale" dei comuni 

Forte crescita Debole crescita 

Rivalta 44,25 Orbassano 0,65 

Beina sco 9,81 Rivoli 0,46 

Gruglia sco 4,86 Caselle 0,44 

S . Mauro 3,09 Lejni 0,16 

Monca lieri 1,78 Venaria 0,14 

Settimo 1,36 Trofa rello 0,13 

Borga ro 1,25 Pianezza 0,07 

Nichelino 1,24 Chieri 0,02 

Collegno 1,09 

Baldissero 4,00 (l) 

all a 

(2) 

(l) L'elevato valore è dòvuto all'irrilevanza dell'industria pI~esistente in 
questo comune, dove nel periodo 1951-59 si è insediata' una sola unità lo 
cale con più di lO occupati 

(2) Questo valore è probabilmente sottostimato a causa della difficoltà d i 
rilevare le nuove iniziative imprenditoriali di questo comune 
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2.4~ Specializzazione della crescita settoriale e settoriale cumulativa dei eco= 

muni 

Per approfondire l'analisi, possiamo classificare i comuni secondo il nu= 

mero di settori industriali in cui in base agli indici di crescita settoria=

le e di crescita settoriale cumulativa, essi hanno manifestato, nel perio= 

do 1951 - 1959, la tendenza a specializzarsi. Il criterio per definire tale 

tendenza manifestatasi nel processo di crescita, è simile a quello adottato 

nel paragrafo 2.2. per l 'analisi dell~ caratteristiche dellastrutturMun c.,2. 

mune, è sta'to considerato come tendente a specializzarsi in un certo settore 

industriale, se si trova nel più alto q~artiie nella distribuzione dei com~ 

ni secondo il valore degli indici in questione per quel settore, purchè il 

valore sia superiore alla unità, nel nostro caso sono considerati i primi 

cinque valori del1 f indice (superiori aillunità), essendo i comuni 23~ 

Definita così la specializzazione (ossia la tendenza che si manifesta nel 

processo di crescita) nei vari settori industriali, l~ultimo passo è ~costi= 

tuito dall'attribuzione dei comuni alle due categorie definite dalla tenden 

za a divenire maggiormente "specializzati" o maggiormente "diversificati" s~ 

condo che nel loro processo di crescita emergano tendenze a speci~lizzazioni 

in non più~i due o più di due forme di specializzazione (analogo - come si 

ricorderà - fu il criterio che adottallDno nel pop.2.2. per l'analisi della 

specializzazione nella struttura). 

Le tabelle 2.5 e 2,6 presentano queste classificazioni,clìe suggeriscano al 

cune osservazioni, in relazione anche alla specializzazione strutturale dei 

comuni negli anni base, presentata n.ella tabella 2.3. 

1 comuni di Chieri, Venaria, e Rivalta, presentano il grado più elevato 

di specializzazione della crescita, messa in luce dai valori di entrambi gli 

indici per i primi due comuni, si tratta dellraccentuazione di una caratteri . -
stica che già ne contraddistingue la struttura industriale nel 1.951 e che ri 

sulta ancora più marcata nel 1959, il terzo comune esclusivamente agricolo 

nel 1951, presenta nel 195~ una industria molto specializzata. 

La nota di maggiòr rilievo è data dal fatto che i centri soggetti a più 

intenso sviluppo industriale, sono anche quelli la cui crescita è maggiorme~ 

te "diversificata". Grugliasco, Collegno, ed an<:..he Moncalieri,Beinasco e Se t 

timo. Ciò dimostra la debole tendenza alla specializzazione dei comuni più 

industrializzati, la tendenza diffusiva del decentramento industriale. 

'\ 
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Tabella 2 . 5. - Specializzazione della crescita settoriale dei comuni 

Comuni a crescita l Specializzazione CHIERI, VENARIA, 
settoriale "spe= RIVALTA 
c ial izzata" 

2 specializzazione ALPIGNANO 

3 specializzazioni RIVOLI, CASELLE 

Comuni a crescita 4 specializzazioni MONCALIERI,NICHE= 
settoriale "di= LINO, ORBASSANO, 
versificata" SETTIMO ,BORGARO 

5 special izzazioni COLLEGNO,GRUGLIASCO, 
S.MAURO 

6 specializzazioni BEINASCO 

Tabella 2.6. - Specializzazione della crescita settoriale cumulativa . dei 

comuni 

Comuni a crescita ! l specializzazione CHIERI, VENARIA, 
settoriale cumula RIVALTA 
tiva "specializza 2 specializzazioni RIVOLI, BORGARO, ta" ALPIGNANO 

Comuni a crescita 3 specializzazioni MONCALIERI ,NICHELINO, 
settoriale cumula BEINASCO,SETTIMO, 
tiva "diversifica S.MAURO, CASELLE 
ta" 

4 specializzazioni COLLEGNO,GRUGLIASCO, 
ORBASSANO 



2.5. Il grado di equilibrio fra occupazione (nell'industria) e popolazione 

Una delle conseguenze più significative, da un punto di vista urbanistico, 

della localizzazione delle industrie nella cintura di una città metropoli è 

il mutam~nto che si produce nella distribuzione fra le residenze ed i posti 

di lavoro nell'industria, e quindi, indirettamente, nello schema dei movimen= 

ti pendolari dei lavoratori. 

Torino, per la presenza delle grandi industrie automobilistiche, ,,, costitùi= 

sce il luogo di lavoro per un numero di lavoratori abitanti a ltrove di gran 

lunga superiore al numero di coloro che, abitando nel capoluogo, si ~" ,recano 

quotidianamente a lavorare nei centri minori dell'area metropolitana. 

1m massiccio decentramento industriale in atto nell'hinterland torinese 

(che naturalmente va ben oltre la cintura dei 23 comuni compresi nel territo : 

:do del P.R. I.) che, a lungo termine, comporta prevedibilmente un decen trameE; 

to di popolazione, sembra avere l'effetto di diminuire l'attuale t. squilibr.io 

fra residenze e luoghi di lavoro, da cui dipendono gli a ttuali numerosi ed i n 

tensi flussi di migrazione pendolari convergenti nel capoluogo . 

El possibile, in base ai valori di questo indice effettuare una classific~ 

zione dei comuni in tre categoriel possiamo considerare "comuni - dormitorio lf 

quelli con un indice inferiore a 0,80f "comuni equilibrati" quelli il cui in= 

dice è compreso fra 0,80 e 1,20, e "comuni officina" quelli il cui ind i ce su =

pera il valore di 1,20. 

La.. tabella 2.7. presenta la graduatoria dei comuni, nei due anni consider~ 

ti, secondo il valore dell'indice di equilibrio occupazione - popolazione . I 

mutamenti 'di maggior rilievo sono i seguenti: Rivalta, che nel 1951 era un co 

mune residenziale (e agricolo, com'è tuttfora) con un indice di 0,09, è dive = 

nuta 'un comune - officina, con un indice (1 1 51) che si pone al quar to po s t o 

in graduatoria, un cambiamento nello stesso senso, anche se di minore entità , 

hanno effettuato Grugliasco, che da comune equilibrato (1,05) è divenuto "offi. 

cina" (1,77) e Beinasco (1,04)' Collegno, che già nel 1951 era un comune i n,LU 

striale, ha rafforzato notevolmente tale sua caratteristica , stando al valore 

dell'indice che è passato da 1,82 a 1,92; un cambiamento in sens o i nvers o s i 

è verificato invece nei comuni di Chieri, Rivoli e Venaria , che da comuni in= 

dustriali sono divenuti equilibrati, passando rispettivamente da 1,46 a 1,18, 

da 1,42 a 1,17 e da 1,24 a U,99;Orbassano, Trofarello e Cambiano si sono infi 

ne trasformati da comuni equilibrati in comuni residenziali, rispettivamente 

con questi mutamenti nei valori dell'indicel da l,10 a 0,34, da 0,97 a 0,59 

e da 0,95 a 0,64. 
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2 .6. Saturazione spaziale 

Una visione generale del grado di saturazione dei singoli comuni del ter= 

ritorio della cintura torinese nel 1959, è data dalla tabella 2.8. 

Si può constatare che Collegno risulta sia dal punto di vista residenzi2,. 

le che industriale il centro più vicino ad un ipotetico limite estremo dà sa 

turazione dello spazio, segue Venaria, mentre per Grugliasco se il grado di 

saturazione industriale risulta molto elevato, quello di saturàzione residen 

ziale è di entità relativamente minore. In 'grado di saturazione, in special 

modo residenziale, abbastanza elevato hanno raggiunto Moncalif\l-i e S • Mauro J 

in quest'ultimo comune, essendo il territorio in buona parte collinare, lt a = 

rea fabbricabile risulta notevolmente ridotta. 
\ 

01 tre ai comuni suddetti, un grado di saturazione industriale molto eleve" 

to era stato raggiunto (nel 1959) da Rivoli, Beinasco, Alpign~no e Settimo . 

A po:lp opposto i comuni meno saturi sia dal punto di vista ~t residènzial e 

che industriale - se escludiamo i comuni collinari che per ·questa loro parti 

colare caratteristica sono scarsamente significativi dal punto di vista del "" 

la saturazione spaziale - risultano Rivalta, Leynì e Druento. 

Un confronto fra il grado di saturazione spaziale, il livello di crescite 

industriale e la distanza da To~ino dei vari comuni della cintura,mette in 

luce che i comuni più vicini a Torino ("anello interno" della cintura) sono 

quelli in cui ha avuto luogo la più forte crescita industriale, e in cui il 

territorio offre le minori disponibilità di ulteriore urbanizzazionef la re = 

lazione è particolarmente evidente fra un elevato grado di saturazione spa= 

ziale e l'immediata vicinanza a Torino. 

. / . 



'-

TABELLA 2. 7 • 
Classificazione dei comuni secondo i valori dell'indice di equili 

brio occupazione-popolazione negli anni 1959 e 1951 

Comuni 
officina 

Borgaro 

Collegno 

Grugliasco 

Rivalta 

Settimo 

Alpignano 

Comuni 
officina 

Borgaro 

Collegno 

Alpignano 

Chieri 

Rivoli 

Settimo 

Venaria 

3,13 

1,92 

1,77 

l,51 

l,4O 

1,33 

- . 

3,28 

1,62 

1,47 

1,46 

1,42 

1,25 

1,24 

l 9 5 9 

Comuni 
equilibrati 

Chieri 

Rivoli 

Caselle , 

Beinasco 

Venaria 

Druento 

l 9 5 l 

Comuni 
equilibrati 

Orbassano 

Grugliasco 

Trofarello 

Cambiano 

Caselle 

Druento 

1,18 

1,17 

1,15 

1,04 

0,99 

0,89 

l,1O 

1,05 

0,97 

0,95 

0,92 

0,81 

Comuni 
dormitorio 

Moncalieri 

Cambiano 

Trofarello 

Orbassano 

S.Mauro 

Nichelino 

Pianezza 

Leynì 

Bò,ldissero 

Pino 

Pecetto 

Pino 

Comuni 
dormitorio 

. Moncalieri 

Nichelino 

Beinasco 

Pianezza 

S . Mauro 

Leynì 

Rivalta 

Baldissero 

Pecetto 

0,67 

0,64 

0,59 

0,34 

0,31 

0,23 

0,18 

0,11 

0,10 

(l) 

( l) 

0, 74 

0 ,. 59 

0 ~ 45 

0,39 

0,32 

0, 28 

0,19 

0,09 

0,07 

0,07 

(l) Per i comuni di Pino e Pecetto l'indice è 0, non essendovi 
nel 1959 occupati nell'industria in unità locali con lO o 
più dipendenti. 



I 
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Tabella 2.8. - Graduatoria dei valori degli indici di saturazione territoria~ 

le dei comuni 

GRADO di S.residenziale S.industria1e S.mista saturazione 

Collegno 8,75 Collegno ' 26,38 Collegno 6,51. 
Venària 9,28 Grugliasco 35,39 Venaria 7,93 

ALTO S.Mauro 9,89 Venaria 54,36 Grugliasco 8,30 
Mònca1ieri 9,97 Rivoli 69,00 Moncalieri 8,93 
Grugliasco 10,85 Beinasco 72,79 S.Mauro 9,38 

Alpignano 72,p7 
Settimo 73,90 
Moncalieri 85,56 

.-
Beinasco 12,99 Borgaro 115,81 Beinasco 11,02 
Rivoli 13,92 CINTURA 122,12 Rivoli 11,58 
Nichelino 14,15 Chieri 139,95 Alpignano 13,60 
Alpignano 16,72 Caselle 144,31 Nichelino 13,62 
Settimo 17,87 S.Mauro 183,24 Settimo 14,39 

MEDIO CINTURA 21, Il Trofarello 214,67 CINTURA 18,00 
Trofarello 21,79 Trofarello 19,78 
Orbassano 27,00 6hieri 23,76 
Chieri 28,61 Caselle 23,91 
Caselle 28,65 Orbassano 25,42 

Pianezza 40,04 Nichelino 357,98 Pianezza 38,85 
Cambiano 47,43 Rivalta 395,99 Borgaro 40,64 
Pecetto 51,37 Cambiano 432,79 Cambiano 42,99 
Baldissero 57,13 Orbassano 435,24 Pecetto 51,57 
Pillo 61,51 Druento 562,58 Baldissero 56,83 

BASSO Borgaro 62,61 Pianezza 1311,67 Pino 61,51 
Leynì 19,18 Baldissero 3156,00 Druento 75,72 
Drtlento 87,49 Leynì· 4110,53 Leynì 77,63 
Rivalta 103,94 Pino Rivalta 82,33 

Pecetto 

. . -
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3. ANALISI DELLA STRUTTURA URBANA E INDUSTRIALE DEI COMUNI DELLA CINTURA TORI= 

NESE 

3.1. C O L L E G N O 

Il territòrio di questo comune, situato ad ovest di Torino,si estende per 

1812 ettari. Il terreno è di origine morenica (adatto quindi alle costruzio= 

ni di qualsiasi tipo), con falde freatiche abbondanti a notevole profondità, 

ma di non difficile sfruttamento. 

Il fiume Dora Riparia attraversa il territorio da Ovest a Est,adagiato in 

una profonda depressione che occupa la parte settentrionale del territorio. 

Il clima è abbastanza asciutto e ventilato. 

Le vie di comunicazioni principali sono costituite dal corso Francia, che 

collega rapidamente con Torino da un lato e con Rivoli e la " Valle di Susa 

dall'altroJ dalla Torina-Pianezza e dall'importante linea ferroviaria Torino 

-Modane (con scalo ferroviario in questo centro). 

Il nucleo abitato originario, situato fra la Dora Riparia e la linea fer= 

roviaria, non ha avuto espansione recenti, si sono formati invece nuovi nu= 

clei isolati anche estesi (piani di lottizzazione) a nord di corso Francia, 

come spontanea continuazione dell'espansione di Torino, dando luogo anche, 

in seguito alla saldatura con Grugliasco, alla più importante conurbazione 

dell'area metropolitana torinese (insieme a quella formata dalla congiunzio= 

ne di Torino con Moncalieri, Nichelino e Trofarello), a nord della Dora si ~ 

avuto un modesto sviluppo lungo la strada di Pianezza. 

Il vecchio centro ha caratteristiche quasi esclusivamente residenziali, 

mentre la parte compresa tra la ferrovia e corso Francia e il nastro di re= 

cente urbanizzazione lungo corso Francià costituiscono due zone misteJ le zo 

ne industriali - dalla conformazione ancora embrionale - sono situate tra lo 

aeroporto; la ferrovia e il confine comunale con Torino. 

Le abitazioni sono costituite da case uni/bi- familiari in Regione Terr~ 

corta, nella parte occidentale del territorio comunale, mentre case multipi~ 

ni aperte sorgono lungo corso Francia . 

Il R.E . e il P.R.G.C. sono in corso di approvazione da parte del Ministe = 

ro dei LL.PP. 

La popolazione al censimento del 1951 contava 13.123 abitanti pari allo 

8,25 % della popolazione della cintura , mentre alla fine del 1959 essa am= 

montava a 17.072 (8,37) . 

Gli occupati nell'industria locale nel 1951 erano 3944 (compresi gli arti 

giani), pari al 13,34 % degli occupati in tutti i 23 comuni della cintura 

torinese: nella graduatoria costruita in base al numero di occupati nell'in= 
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dustria, il comune si collocava al secondo posto. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura - sempre per 

il 1951 - (tabella 3.4.2.) i valori superiori ad l si osservano nelle indu 

strie meccaniche (1,82 con 1428 occupati), metallurgiche (1,38 con 170 OCQU 

pati), tessili (1,37 con 1635 occupati) e del legno ed affini (1,12 con 346 

occupati) • 

Nel periodo 1951-1959, in seguito ai nuovi insediamenti - nel numero di 

35 unità locali - vi è stato un apporto di 151D nuovi occupati, che costitùi 

sce il 14,60% dei nuovi occupati in tutti i comuni della cintura. 

L'indice di crescita industriale in tale periodo è di 1,09(tabella 2.4), 

ponendosi al decimo posto nella graduatoria dei valori di tale indice per i 

diversi comuni. 

Indici di crescita settoriale (tabella 3.4.4.) superiori all'unità si 

hanno nel settore delle trasformazioni di minerali non metalliferi (2,40), 

metallurgica (1,80) del vestiario e abbigliamento (i,64), alimentari (1,39) 

e meccaniche (1,22), quelli di crescita settoriale cumulativa danno i valo; 

ri più alti di l nel settore delle industrie manifatturiere varie (11,16) ; 

della chimica e plastica (4,05), del vestiario e abbigliamento (3,21),delle 

industrie alimentari (1,78). 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo danno dei valori superi~ 

ri ad l per le industrie delle trasformazioni di minerali non ' metallifel'i 

(2,20 con 112 occupati), metallurgiche (1,66 con 146 occupati), del vestia; 

rio ed abbigliamento (l,51 con 520 occupati), delle alimentari(1,28 conc180 

occupati), e delle meccaniche (1,12 con 1087 occupati). 

Esaminando ora lo. struttura industriale nel 1959, si osserva che il nu= 

mero degli occupati è passato a 5664 (solo per le unità con più di lO occu= 

pati), pari al 16,06 % sul totale dei 23 comuni della cintura, che costi; 

tuisce lo. più elevata percentuale relativamente a tutti gli altri comuni. 

Gli indici di specializzazione della struttura - nel 1959 - presentano dei 

valori superiori all'unità nei settori alimentari (3, Il con 819 occupati) , 

metallurgica (2,20 con 619 occupati), tessile (l,51 con 1860 occupati), ve; 

stiario e abbigliamento (1,23 con 52 occupati), e meccaniche (1,07 con 1924 

occupati). 

Se si esamina lo. relazione fra luoghi di residenza e luoghi di _ layoro 

nell'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occupazione-popola= 

zione (tabella 2.7.), questo comune risulta aver accentuato notevolmente lo. 

propria caratteristica di "comune-officina", essendo passato da un 

di 1,62 nel 1951, a 1,92 nel 1959. 

valore 

Quanto alle caratteristiche residenziali, l'indice di affollamento medio, 

che nel 1951 aveva uno dei valori più elevati fra i comuni della cintura, 
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assoluto che relativo: 1,13 nel 1959 (sesto in graduatoria), mantenendosi p~ 

rò ancora al di sopra della media di l,IO, 

Considerando le possibilità di ulteriore urbanizzazion~ del territorio d i 

questo comune, premesso che l'area ancora fabbricabil~ raggiunge i 1494 ha., 

pari 0.11 1 82/100 dell'intera superficie territoriale, si possono fare queste 

ipotesi di "completa saturazione dello spazio". 

L'indice di "completa saturazione residenziale dello spazio è di 8,76-

gli abitanti potrebbero quindi aumentare di altrettante volte prima di ra~ 

giungere il glenum - che costituisce il più basso valore fra quelli dei comu 

ni considerati, molto al di sotto del valore medio· (21, Il) J l'indice di "COli'. 

pleta saturazione industriale" è di 26,38, che è pure il più basso (media: 

122,12)' anche l'indice di "completa saturazione mista dello sptuio~'è il più 

basso, con un valore di 6,57 (mediai 18,00). 

Si pup conclusivamente riassumere osservando che lo. urbaniz~azione rece~ 

te di ~uesto comune, in connessione con l'insediamento di nuova popolazione 
\... 

e di nuove industrie, non è avvenuta mediante l'autonoma espansion~ del vec= 

chio centro, lontano dalle principali vie di comunicazi.vne stradal~ con il 

capoluogo, ma piuttosto come prolungamento dell'espansione del cap41uogo 

stesso lungo il corso Francia, tale processo è ormai così avanzato di aver 

generato il più alto grado di saturazione territoriale fra tutti i comuni 

della cintura, sia per ciò che riguarda gli insediamenti residenziali che 

quelli industriali. 

Nella struttura industriale, di questo comune, che appariva nel 1951 for= 

temente caratterizzata dalle industrie meccanica e tessile, si è manifesta; 

tOI a) un notevole aumento degli occupati nell'industria, che lo ha portato 

dal 2° al l° posto fra i comuni della cintura, b) una marcata tendenza alla 

differenziazione delle attività con riguardo soprattutto al settore del ve = 

stiario e abbigliamento, e al settore della chimica e plastica. Cip ha forte 

mente accentuato lo. caratteristica di "comune-officina" di questo centro,che 

possiede una proporzione di posti di lavoro - relativamente agli aU/l 'i comu= 

ni della cintura - molto maggiore della proporzione di luoghi di residenza, 

con l'effetto di rendere presumibilmente assai più intenso il movimento pen= 

dolare dell'esterno (casa) all'interno (lavoro), rispetto a quello dall'in; 

terno (casa) all"esterno (lavoro). 



3.2~ GRU G L I A S C O 

La superficie territoriale di questo comune, posto ad ovest di Torino, ' è 

ii 1312 ettari. Il terreno è di origine morenica (adatta quindi a costruzio= 

ni di qualsiasi tipo), con falde freatiche profonde, ma di non difficile 

sfruttamento. Il clima è asciutto e ventilato. La via di comunicazione prin= 

cipale (che però non passa nel territorio comunale) è costituita dal Corse 

Francia, che collega con Torino da una parte e con Rivoli e la Valle di Su= 

sa dall 'altra. 

L'abitato di Grugliasco fa ormai parte di una conurbazione formatasi per 

l'espansione di Collegno e di Torino, con cui questo comune si è ormai sald~ 

to. Il nucleo abitato originario è stato scarsamente interessato dall'espan= 

sione residenziale recente, che è avvenuta anord,v.icino al confine con Col=

legno (nei pressi di corso Francia), e verso ovest presso il confine con Ri=' 

voli. 

Il nucleo originario tra caratteristiche esclusivamente residenziali, men 

tre zone miste si trovano in Borgata Lesna al confine con Torino', e a nord-' 

ovest del concentrico, dove sono presenti da tempo alcuni importanti stabili 

mentiJ gli insediamenti industriali più recenti sono diffusi prevàlentemente 

nella zona vicina al confine con Torino, a est e a sud del concentrico.Le c~ 

se costruite precedentemente al 1956 sono in prevalenza uni-bi-familiariJdo=

po questa data, come in altre località, si manifesta la tendenza a costruzio 

ni più al te. 

Il P.R.G.C. adottato nel 1950 non è stato presentato per l'approvazione, 

mentre il R.E., adottato nello stesso anno è stato omologato nel 1955. 

La ' popolazione risultante al censimento del 1951 ammontava a 6945 abitan 

ti (4 ,36 % sul totule della cintura), mentre alla fine del 1959 essa era 

cresciuta a Il.598 (5,68%). 
Gli occupati nell' industria locale nel 1951 erano 1349, vale a dire il 

4,56% degli occupati nei 23 comuni della cintura torinese. Nella graduato = 

ria dei comuni in base al n'p.mero di occupati nell' industria~ questo comUI: e 

si poneva al settimo posto. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura per il 1951, i 

valori più elevati si osse~vano nel settore della gomma (6,09, però con soli 

20 occupa ti), della carta e cartotecnica (5,22 con 50 addetti), del vestia~ 

rio e a bbigliamento (3,62, con 61 occupati), delle manifatturiere varie(3,18 

con 201 occupati), delle pelli e del cuoio (1,61, con 120 occupati) e delle 

meccaniche (1,18 con 316 occupati). 

Nel periodo 1951-1959, i nuovi insediamenti - 25 unità locali - hanno ap= 

porta to in questo comune 2004 nuovi occupati, pari al 22,14 % degli occupa~ 

ti dei nuovi stabilimenti della cintura, che costituisce la percentuale di 
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gran lunga più elevata rispetto a tutti gli altri comuni. 

L'indice di crescita industriale infatti è di 4,86, il te rz o fra tutti i 

comuni della cintura (dopo Rivalta e Beinasco). Gli indi c i di crescita sett2 

riale superano l'unità nei settori pelli e cuoio (14,88 ), meccanico (6,71), 

legno e affini (4,24), vestiario e abbigliamento (1,85), è chimica e pla sti = 

ca (1, 09); quelli di crescita settoriale cumulativa superano l'unità nel set 

tore segno e affini (20,44), pelli e cuoio (9,26), meccan ico (5 , 68) e chimi o 

ca e plastica (4,83). 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo danno va lori superiori alla 

unità per il settore delle pelli e del cuoio (3,07 con 150 nuov i occupati) e 

per il settore meccanico (1,38, con 2048 nuovi occupati). 

Esaminando ora la struttura industriale configuratas i nel 1959 si osser = 

va che il numero degli occupati è passato a 3555,che costi tuisce il 10,08 % ' 

che porta questo comune al sesto posto fra i comuni dell a cintura (da l setti 

ma del 1951). Gli indici di specializzazione della struttura nello stesso an 

no, presentano valori superiori all'unità nell'industria me ccanica(2,44 CO L 

2 741 occupati) e ne Il 'industria delle pelli e cuoio (1,19 con 15'0 occupa ti). 

Considerando la relazione tra luoghi di residenza e luoghi di l avoro (nel 

l' i ndustria) l'indice .di equilibrio occupazione-popolazione dà pe r il 1951 

il valore di 1,05 che, secondo la nostra convenzione (vedi tabella 2.7 . ),qu!~ 

lifica questo comune come "equilibrato", mentre nel 1959 tale indice a ssumE' 

il valore di 1,77, che significa un notevole a llontanamento da l limite ma ss i 

ma assegnato alla condizione di equilibrio (1,20), e che qua lifica quind i 

questo comune come un tipico "comune officina ". 

Quanto alle cara tteristiche residenziali, l'indice di aff ol l amento medi o 

registra una lieve diminuzione fra il 1951 e il 1959 - il rapporto abitanti/ 

vani è sceso infat ti da 1,26 a 1,22 - valore quest'ultimo che è per~ il se 

condo fra i valori pi~ a lti dei comuni della cintura. 

Considerando le possibilità di urQanizzazione ulteriore d~l terr itorio 

di questo comune, premesso che l'area ancora fabbricabile è d i 1258 ha . , pa 

ri al 96% de l'intera superficie territoriale, si possono da re le seguenti 

indicazioni di completa "sa turazitme dello spazio", indicaziQni che, come è 

stato avvertito, costituiscono dei meri casi di scuola, uti li i n quanto con= 

senton o di misurare la distanza fra l' a ttuale grado di ut i l izza zione dello 

spazio (da parte di residenti e/o di occupati nell'industr i a ) e un ipoteti = 

co limite estremo di saturazione. L'indice di "totale saturazione residenzia .. 

le dello spa zio" è di 10,85 - gli abitanti potrebbero quindi teoricamente al!. 

mentare ancora di altrettante volte prima di r a ggiungere i l plenum-. Questo 

è il, quinto valore fra quelli dei comuni della cintura, molto a l di sotto 

del valore medio di 21,11: l'indice di "totale saturazione i ndustriale" è di 

35,39 che lo colloca al quarto posto nella graduatoria de i comuni - l a cu:;. 



media è di 122,12; l'indice di l1tott:',le saturazione mista l1 è infine di 8,30 

t erzo in graduatoria, (media 18,00). 
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Riassumendo si può concludere che in questo comune - la cui struttura resi 

flenziale-urbana si è ormai saldata con gli abitati di Collegno e di Torino me = 

fliante la sottile striscia a i lati di corso Francia - la rapida industrializz!!:, 

:done recente del terri toriosud-orientale, tende a dar luogo ad un congiungi 

flento di più ampia sezione con l a struttura urbana e industriale (vicinanza a ,~ 

gli stabilimenti della Fiat Mirafiori e della Lancia) del capoluogo. Il notevo!!. 

!.e aumento degl i occupati. dell' industria, oltre a caratterizzare : nettament(! 

'Luesto centro come un tipico l1comune-officinal1, ha prodotto una marcata speci!~ 

:.izzazione nell'industria meccanica; è opportuno rilevare che ciò è avvenut(~ 

:.n seguito al!' insediamento di unità produttive di dimensioni piuttosto gran ," 

di: risulta infatti che in questo comune si sono diretti il 40,3 % degli OCC11 

pati nei nuovi stabilimenti della cintura con più di 200 dipendenti. 

3.3. R I V O L I 

Il territorio di questo comune, situato ad ovest di Torino, ha un'estensio = 

ne di 2952 ettari. 

Il terreno, in parte collinoso, è di orlglne morenica, con falde freatiche 

{, notevole profondità non sempre facilmente sfruttabili. Inadatte a ll'edificn= 

~:ione sia residenziale che industriale appaiono la zona nord del crinale della 

collina, per la cattiva esposizione, e la zona compresa fra la ferrovia . Torina 

~- Modane e la Dora, esposta a parzia li inonda zioni. Il clima è asciu,tto e ven 

-:ji lato. 

La via di comunicazione princip~le è costituita dal corso Francia, che c0 1= 

l ega rapidamente con Torino, mentre la statale n.25 congiunge con la Va ll e di 

Susa. 

La struttura urbana di questo centro si è estesa, in epoca non recente,ver= 

DO est (Cascine Vica) per l'insediamento di un gruppo di in4ustrie nei pressi 

d i un antico corso d'acqua artificiale (l1bealera l1 di Rivoli); insediamento che 

ha anche determinato il sorgere di case d'abitazione adiacent-i dando ; luogo ad 

una zona mista. In epoca successiva l'estendersi ulteriore di questa zona mi= 

sta, originariamente isolata rispetto al vecchio centro,ha portato al congiun= 

gimento con Grugliasco e Collegno, dando luogo ad una conurbazione ad ovest 

del capoluogo che, anche se meno compatta di quella meridionale (Moncalieri, 

Nichelino, Trofarello) è quasi altrettanto importante quanto a popolazione(ci~ 



32 

ca 52.000 abitanti nel '61). Altre linee di espansione si dirigono verso nord 

8 verso sud, rispetto al centro originario. 

Quest'ultimo ha caratteristiche eminentemente residenziali,malgrado l'ins~ 

diamento (non recente) di alcuni stabilimenti industriali; zone miste di mino 

r e ampiezza si trovano, oltre a Cascine Vica, a nord e a sud della " statale 

per Susa e lungo le direttrici di espansione sud e nord-nord ovest,una 4zona 

i ndustriale ormai ben definita è costituita da "Cascina Paracca", sorta di re 

cente in seguito ad un piano di lottizzazione. 

La tipologia delle costruzioni residenziali è co~tituita da case uni/bi-f~ 

ttiliari largamente diffuse in tutto il territorio, raggruppate in piccoli nu 

clei lungo le stradicciole di campagna e nei pressi di strade comunale e vici 

~aliJ case plurifamiliari in prevalenza a 4,6 piani sorgono a est del vecchio 

nucleo. 

Esiste un R.E. omologato nel 1929, mentre IL P.R.G.C. è allo studio. 

La popolazione al censimento del 1951 risultava di 13.833 abitanti, mentre 

nel 1959 essa era salita a 17.831. 

Gli occupati nell'industria locale nel 1951 era~o 3.656, pari al 12,36°/° 

degli occupati nei 23 comuni della cintura torinese: nella graduatoria co 

struita in base al num~ro di occupati nell'industria questo comune si colloca 

va al terzo posto. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura per il 1951 si 

osserva che i valori superiori all'unità riguardano, nell'ordine, le indu 

strie, de,Ua carta e cartotecnica (3,66 con 95 occupati), meccaniche (2,07 con 

1506 occupati), alimentari (1,67 con 425 occupati) e di trasformazione di mi= 

nerali non metalliferi (1,13 con 82 occupati). 

Nel periodo 1951-59, i nuovi insediamenti, - nel numero di 22 - hanno a~ 

port~to nel comune 596 nuovi occupati, pari al 5,73°/° dei nuovi occupati nei 

23 comuni della cintura. 

L'indice di crescita industriale è di 0,46, ponendosi all'undicesimo posto 

nella scala dei valori di . tale indice per i comuni della cintura. Gli indici 

di crescita settoriale che superano l'unità riguardano i settori della carta 

e cartotecnica (3,08), degli aliment~ri (2,38), e del vestiario e abbigliame~ 

to (1,22). Gli indici di crescita s,~ttoriale , cumulativa più rilevanti " (~up'e 

riori all'unità) concernono il se"tore del vestiario e abbigliamento (2,37) e 

degli al~mentari (1,39). 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo hanno valori superiori ad l 

n e i settori della carta e cartotecnica (6,66 con 92 occupati),alim&ntar€{5,04 

con 28 occupati), del vestiario e abbigliamento (2,65 con 36 occupati), e mec 

canico (1,05 con 404 occupati). 

Esaminando ora la struttura industrialé nel 1959, si osserva che il numero 

degli occupati , è di 3597 (considerando solo le unità con più di lO occupati), 
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che costituisce il 10,20% degli occupati nei comuni della cintura,ponendosi 

al quinto posto fra questi. 

Gli indici di specializzazione della struttura per il 1959 danno dei valo= 

ri superiori all'unità nelle industrie della carta e cartotecnica (5,97 (: con 

632 occupati nelle industrie con più di lO dipendenti), alimentari (1,67 .... con 

280 occupati), tessili (1,35 con 1053 occupati), del vestiario ed abbigliame.!!. 

to (1,34 con 36 occupati), e di trasformazione di minerali non -- metalliferi 

(1,16 con 112 occupati). 

Se si esamina lo. relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro nel= 

l'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occupazione-popolazione, 

ai osserva che questo comune, che nel 1951 appariva come un comune ind~stria= 

le ha manifestato negli anni seguenti una accentuata tendenza all'equilibrio: 

il valore dell'indice è passato da 1,42 a 1,17. Quanto alle caratteristche re 

sidenziali; l'indice di affollamento medio si è mant.enuto leggermente al di 

Gotto del livello medio della cintura (l,10) passando da 1,08 a 1,07. 

Considerando le possibilità di futura espansione urbana di questo centro, 

si osserva che lo. superficie fabbricabile raggiunge i 2482 ha. (84% della 

superficie territoriale). L'indice di "completa saturazione residenziale del 

l o spazio" è di 13,92 - gli abitanti potrebbero quindi aumentare di altretta.!!. 

te volte prima di raggiungere il plenum - valore che si pone al 7° posto fra 

i comuni della cintura, al di sotto d~lla media di 21,11; l'indice di "compI!. 

t a saturazione industriale dello spazio" è di 69,00 - di altrettante volte di 

occupati nell'industria potrebbero ipoteticamente aumentare - che è il quarto 

ralore nella graduatoria, ben al di sotto della media di 122,12; l'indice di 

"compl.eta saturazione mista dello spazio" è infine di 11,58, che è il settimo 

fra i comuni della cintura, sotto lo. media di 18,00. 

Riassumendo si può osservare che lo. relativamente scarsa attrazione eser~ 

citata, nel periodo 1951-59, da questo comune sugli stabilimenti in fase di 

decentramento dal capoluogo, unita ad un notevole aumento della popolazione, 

hanno da un lato accentuato lo. perdita di autonomia della struttura urbana d ';. 

questo centro (che tende a congiungersi sempre più saldamente a Collegno €, 

Grugliasco e quindi indirettamente a Torino), e dall'altro condotto ad un 

certo equilibrio fra occupazione (nell'industria) e popola zione; l'indice d i 

crescita industriale risulta fra . i più bassi; mentre lo. "specializzazione"nel. 

l'industria meccanica, molto accentuata nel 1951, è diminuita in misura note ~ 

Yollissima nel 1959. 
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3.4. M O N C A L I E R I 
... 

La superficie territoriale di questo comune, situato a sud di 'forino, è d i 

4762 ettari. 

Il terreno è collinare a nord del centro abitato, pianeggiante a sud, dovo 

l a zona compresa fra il Po, che taglia lo. parte occidentale del territorio co " 

:nunale, e l o. f e rrovia per Savona appa re particolarmente adatta agli insediame!~ 

'ti industriali. Il clima è nebbioso e umido nella parte "bassa",asciutto nelln 

parte coll inare. Numerose le vie di comunicazione stradale' 16. stft.tft.le n.29 a~'! 

'traversa il centro abitft.to e si dirige verso Trofarello, l'ex strft.dale n.23 

(orft. strada provinciale), in Borgo S.Pietro, con una strozzatura sul ponte de :~. 

-torrente San gane (che per un brevissimo tra tto attraversa il territorio comun!~ 

l e prima di getta rsi nel Po), l o. statale n.20 con un pft.ssaggio a livello nel 

-:;, ~tto verso Torino, e ch~, verso Sud, collega con Ca.rignano, lo. stra.da. pe lo 

Villastellone. Due importanti linee ferrovia.rie (con ft.ltrettanti sca.li ferro ': 

"dari nel comune) completa.no lo. rete delle comunicazioni I lo. Torino-Savonft. n 

:~ a Torino--Genova. 

La. struttura urbana di questo centro è compatta.mente congiunta con quell n. 

di Torino da un l a to e di Nichelino da ll'altro in località Borgo S.Pietro, lWI 

go le due direttrici di v i a Sestriere e di corso Roma , mentre anche lungo l r ~ 

nuova radiale e l o. stata le n.29 - per quest'ultima nei due sensi, da un latù 

verso Torino e dall'altro verso Trofarello - le soluzioni della continuità ur= , 

hana tendono a scompa.rire. 

Tale comune è quindi al centro della massiccia conurbazione multipla(l) che 

fIi è ormai forma ta a sud del capoluogo, comprendente tre comuni contermini( Mo2 

calieri, Nichelino, Trofarello) con oltre 55.000 abita.nti complessivi nel 1961. 

La. zonizzazione preva lente è a carattere residenziale nel centro storico e 

nella parte collinare, mentre Bo'rgo San Pietro costi tuisceuna zòna mista, zone 

i ndustriali, di dimensioni ancora nÒn grandi, si trovano a) tra il torrente 

Sangone e Corso Trieste, b) a est del corso Trieste, c) tra lo. linea ferrovia = 

ria per Genova e l o. sta tale n.29. Le linee di espansione si sviluppano lungo 

lo. statale n.29 verso Trofa rello, lungo la provincift.le Torino-Moncialieri, lo. 

via Sestriere (Borgo S.Pi~tro) e il corso Trieste. 

La tipologia prevalente degli edifici residenziali risulta costituita 

il 70% da case uni/bi-familiari isolate in lotti di piccole dimensioni. 

Borgo S.Pietro, che, come abbiamo visto, è il nodo della conurbazione" 

per 

In 

viene 

proseguito lo schema urbano del capoluogo, che segue un ordinamento a scacchi~ 

(l) Per conurbazione semplice si può intendere lo. fusione di due nuclei urbani, 
mentre una conurbazione multipla è ~ui intesa come lo. fusione di più di 
due nuclei. 
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ra con isolati pa rzia lmente chiusi e case unifamiliari multipiani; tale tipo 

di residenze è presente anche in Borgo Mercato e nei pressi della stazione 

ferroviaria. Fra l a statale n.29 e la strada di Revigliasco , l'area edifica 

ta è formata da ca se ' di 2-3 piani in linea continua, mentre le case isolate' 

in altre zone sono in preva lenza di 1-2 piani. Iniziative di edilizia sovve~ 

zionata di un certo rilievo si sono avute in Borgo S.Mario e corso Trieste 

(124 appartamenti) ed in a ltre zone periferiche . 

Il P.R.G.C . è stato ~pprovato nel 1959, mentre il R.E. ha avuto approva " 

zione nel 1958. 

La popolazione che nel 1951 era di 26.039 abitanti, pari al 16,36% del =, 

la popolazione della cintura, era pa ssa ta nel 1959 a 32.876 (16,11 % ). 

Gli occupati nelle industrie manifatturiere loca li (compresi gli artigia" 

ni) erano, nel 1951, 2852, cioè il 9,64 % degli occupati nei comuni delle 

cintura torinese, nella graduatoria costruita in ba se a l numero di occupa t :L 

nell'industria , questo comune si poneva a l quinto posto . 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura sempre per i ~, 

1951 - si osservano va lori superiori all'unità nelle industrie poligrafiche 

ed editoria li (8,44 con 370 occupat~), del legno (3,17 con 666 occupati),al~ 

mentari (l,50 con 297 occupati), del vestia rio e a bbigliamento (1,47 con 1315 

occupati), e meccaniche (1,44 con 815 occupa ti) . 

Nel periodo 1951-1959, in seguito ai nuovi insediamenti - nel numero di 

37 unità locali - vi è stato un apporto di 1788 nuovi occupati, che costi = 

tuisce il 17,18 % dei nuovi occupa ti nel complesso dei 23 comuni della cin 

tura torinese. 

L'indice di crescita industria le in t a le periodo è di 1,78 (tabella 2 . 4 . ) 

sesto in graduatoria. 

I valori dell'indice di crescita settor ia le superiori ad l si hanno nei 

settori: alimentare (3,10), meccanico (2,50), trasforma zione di minera li non 

metalliferi (1,84), carta e cartotecnica (l,55), per l'indice di c r e s cita 

settoriale cumulativa tali va lori si riscontrano nei settori alimente,re 

(2,07), meccanico (1,73), trasforma zione di minerali non me ta lliferi(1 ,66 ' o 

Se si esaminano ora gli indici di specializza zione dello sviluppo ne l ~~ 

riodo 1951-1959, va lori che qua lificano t a le comune come "specia lizza to"re= 

lativamente agli a ltri comuni della cintura (valori cioè che superano l ' uni= 
... 

tà) si hanno nei settori a limenta ri (1,74 con 29 nuovi occupati) meccanico 

(1,40 con 1612 occupati) e di tra sforma zione di minera li non metalliferi 

(1,03 con 65 nuovi occupati). 

Passando ora ad esaminare l a struttura industriale nel 1959, si osserva 

che il numero degli occupa ti è pa ssa to a 3830 (solo nelle unità con più di 

lO occupati), pa ri a l 10,86% sul totale dei 23 comuni, che costituisce la 

seconda percentuale nella gradua toria degli stessi . 
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Gli indici di specializzazione della struttura - nel 1959 - presentano v~ 

lori superiori all'unità nelle industrie poligrafiche ed editoriali(S,83 con 

350 occupati), legno e affini (3,89 con 514 occupati), mecc aniche (1,84 con 

2230 occup~ti), trasformazione di minerali non metalliferi (1,63 con 168 oc= 

cupati). 

Considerando la relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro(nel 

l'industria), l'indice di equilibrio occupazione-popolazione dà per il 1951 

e il 1959 questi valori: 0,59 e 0,67, con una leggera tendenza all'eqùili= 

brio, benchè permanga la caratteristica di comune "dormitor-io" (l). 

Quanto alle caratteristiche residenziali, l'indice di affollamento medio 

è passato dal valore di 1,15 nel 1951 a l,IO nel 1959, portandosi sulla me = 

dia della cintura. 

Considerando le possibilità di futura espansione urbana di questo centro, 

e tenendo conto che lo spazio disponibile (aree fabbricabili) ammonta a 3277 

ha., pari al 69% d~lla superficie territoriale, si possono fare queste ip~ 

tesi di "completa saturazione dello spazio". LI indice di "completa saturazi~ 

ne res idenz iale dello spazio" è di 9,97 - gli abitanti attuali poti"ebbero 

quindi aumentare ancora di altrettante volte prima di raggiungere il plenum, 

- tale valore è il quarto fra quelli dei comuni della cintura, pon~ndosi mal 

to al di sotto della media di 21,1, l'indice di "completa saturazione ind 

striale dello spazio" è di 85,56 cioè l'ottavo nella stessa graduatoria, po= 

nendosi al di sotto della media di 122,12J ltindice di "completa saturazione 

mista dello spazio" è infine di 8,93, che costituisce il qUll-rto valore fre 

quelli dei comuni d~lla cintura media: 18,00). 

Riassumendo si può concludere che in questo comune, la cui struttura urb!~ 

na si è parzialmente saldata a quella del capoluogo - la parte antica centr~ 

le mantiene però una propria ben definita fisionomia autonoma - l'aumento d i 

popolazione e l'insediamento di nuove attività industriali hanno prodotto un 

grado di saturazione dello spazio piuttosto elevato. La struttura industria: 

le, già caratterizzata particolarmente dall'industria poligra~ica, del 11.= 

gno, alimentare e meccanica, ha accentuato nel periodo considerato queste c~ 

ratteristiche, particolarmente per ciò che riguarda l'industria meccanica, e 

ciò è avvenuto per la vicinanza ai maggiori stabilimenti della industria au= 

tomobilistica torinese. 

WE' però opportuno. tener presente che la V1Clnanza alla grande industria 
torinese, dislocata in prevalenza a sud della città (stabilimenti Fiav
Lingotto e Fia~irafiori), rendono scarsamente significativi i confini 
amministrativi nella considerazione della distrObuzione fra residenze e 
luoghi di lavoro. 
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3.5. N I C H E L I N O 

Il territorio di questo comune, situato a sud di Torino, ha un'estensione 

di 2064 ha. Il terreno della cosiddetta "zona degli orti" di Nichelino, che 

comprende un territorio di circa 150 ha. a sud dell'abitato,è-" sogge,tto ad a! 

lagamenti per la presenza di uno strato argilloso impermeabile che trattiene 

le acque in falde freatiche superficiali. L'area adatta a d insediamenti indu 

striali (e anche residenziali) è quindi limitata da queste particolari cara! 

teristiche geologiche , che peraltro favoriscono un abbondante approvvigiona= 

mento idrico. Il clima è generalmente umido e nebbioso. 

Le due principa li vie di comunicazione sono costituite dalla strada pro=. 

vinciale Torina-None, con caratteristiche di via urbana nel tratto Nichelino 

(Borgo S .Pietro) Torino; la Statale 23 nel tratto Stupinigi-Torino J di una 

certa importanza è anche la Moncalieri-Stupinigi, che attraversa latitudina~ 

mente il territorio comunale, per la tendenza manifestatasi di recente, a 

trasformarsi in asse industriale. 

L'abitato di Nichelino si è da tempo "saldato" con la linea di espansio= 

ne sud di Torino (e il Borgo S.Pietra-Moncalieri), (in corrispondenza dello 

stabilimento Fia~Lingotto), dando luogo ad una tipica conurbazione. 

La zonizza zione prevalente è di tipo misto (residenziale-industriale),con 

tendenza da parte degli stabilimenti di più recente insediamento a " localiz 

zarsi in modo diffuso in zone agricole isolate, lungo le principali vie di 

comunicazione. Una certa concentrazione di piccole industrie sta formandosi 

nel rettangolo compreso fra il confine col comune di Beinasco, il Sangone e 

la Torino-Stupinigi. Una zona esclusivamente residenziale è situata ad ovest 

di via Torino. 

Il nucleo abitato primi ti voha subito in tempi rec,enti scarse {trasforma= 

zioni, mentre l'espansione è avvenu~a, per unità isolate o per piccoli nu =

clei successivi, lungo la provincialf7 Nichelino-None (ex statale n.23) e lE 

strada Moncal ieri-Stupinigi . IJe costruzioni residenziali sono costi tui te ~ ,n 

prevalenza da case mono e bi-familiari, eccetto lungo la Nichelina-None do ve 

costruzioni pluri-familiari sono disposte a schiera continua. 

Esiste un P.R.G.C. adottato nel 1961 e non ancora approvato; e un R. E. a= 

dottato nel 1958 e approvato nel 1959. 

La popolazione al censimento del 1951 contava 7 . 258 abitanti (4,56 0 / 0 d.e= 

gli abitanti della cintura), mentre alla fine del 1959 essa ammontava a 

12.999 (6,37%). 

Gli occupati nell'industria locale nel 1951 erano 609 (compresi gli arti= 

giani), pari al 2,06% degli occupati nei 23 comuni della cintura; _ nella 

graduatoria costruita in base al numero di occupati nell'industria,questo co 
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mune si poneva al tredicesimo posto. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura - sempre per il 

1951 - (tabella 3.4.2.), valori superiori all'unità si osservano nei setto= 

ri della gomma (25,61 con 33 occupati), degli alimentari (6,45 con 273 occu= 

pati), del legno (1,27 con 57 occupati), meccanico (1,02 con 124 occupati). 

Nel periodo 1951-1959, in seguito ai nuovi insediamenti - nel numero di 

15 unità locali - vi è stato un apporto di 267 occupati, che costituisce il 

2,56 % dei nuovi occupati in tutti i comuni della cintura. . 
L'indice di crescita industriale in tale periodo è di 1,24(tnbella 2.4.), 

che costituisce il nono valore fra quelli dei comuni considerati. 

Per gli indici di crescita settoria1e, si hanno valori superiori all'uni : 

tà nei settori delle trasformazioni di minerali non metalliferi (2,12),legno 

e affini (2,00), chimica e pla stica (l,90), meccaniche (l,53), gli indici di 

crescita settoriale cumulativa danno valori più elevati-di l nei settori 

della chimica e pla stica (4,09), legno e affini (l,53), meccaniche (l,50). 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo hanno dei valori superiori 

all'unità per queste industrie: trasformazione dei minerali non metalliferi 

(1,71 con 16 occupati), legno e affini (1,61 con lO occùpati), chimica e pl~ 

stica (l,54 con 30 occupati), meccaniche (1,23 con 211 occupati). 

Esaminando la struttura industriale del 1959 si osserva che il numero de = 

gli occupati è di 514 (senza gli artigiani, che invece erano compresi nel Cer 

simento del 1951), pari all'l,46o/ 0 sul tota le dei 23 comuni della cintura , 

percentuale che si pone al 14° posto fra i comuni della cintura . PIi indic i 

di specializzazione della struttura danno va lori superiori all'unità ne i 

settori dell a gomma (2,13 con 21 occupa ti), meccaniche (2,03 con 331 occupa = 

ti), legno (1,47 con 26 occupa ti), tra sformazione minerali non metallifer i 

(1,16 con 16 occupat~) . 

Se si esamina l a relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro 

nell'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occupazione-popola= 

zione, questo comune risulta aver mantenuto nei due anni-base la sua caratte 

ristica pre va lente di "dormitorio": 0,45 e 0,23 sono i valori dell'indice ri 

spettivamente nel 1951 e nel 1959. 

Quanto a lle caratteristiche residenziali, gli indici di affollamento me = 

dio hanno subito una notevole diminuzione: da 1,27 abitanti per vano, si 8 

discesi a 1,22, mantenendosi però ancora molto al di sopra della media della 

cintura torinese (l,10). 

Considerando le possibilità di futura espansione urbana ~i questo centro, 

si osserva che l'area ancora fabbricabile raggiunge i 1840 ha. circa, vale ,1 

dire 1'890 / 0 dell'intera superficie territoriale. L'indice di "completa sa= 

turazione residenziale dello spazio" è di 14,15, - gli abitanti potrebbero 

quindi ' aumentare ancora di a ltrettabte volte prima di raggiungere il"plenum" 
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- che costituisce l'ottavo valore fra i comuni della cintura e si pone al 

di sotto del valore medio di 21,11J l'indice di "completa saturazione indu 

striale dello spazio" è di 357,98 - di altrettante volte gli attuali occup~ 

ti nell'industria potrebbero aumentare - valore che si pone al 14° posto 

fra i comuni considerati, e al di sopra della media generale di 122,12Jl'i~ 

dice di "completa saturazione mista" è infine di 13,62, che costituisce il 

nono valore fra i comuni della cintura, sotto lo. media di 18,00. 

Concludendo si può sinteticamente osservare che in questo comune, lo. cui 

popolazione ha registrato un notevole aumento, lo. localizzazione di nuove 

industrie ha prodotto, rispetto alla struttura indiffe(enziata esistente 

nel 1951, un rilevante numero della specializzazione nel settore meccanico. 

La struttura urbana di questo centro, che si configura come l'estremità 

di una linea continua di espansione del capoluogo (conurbazione), consegue~ 

za di un congiungimento avvenuto da tempo, sembra in via di ulteriore espa~ 

sione lungo le principali vie di comunicazione, che polarizzano sui lati 

piccoli nuclei industriali e residenziali come a~anguardie del processour= 

banizzativo in atto, seguendo un tradizionale schema di urbanizzazione ap: 

plicabile anche su piccola scala. 

La natura poco propizia di una pa rte del terreno e il grado di saturazi~ 

ne relativa (nell'ambito della cintura) piuttosto eleva to, sembrano peral = 

tro rendere scarsamente opportuna lo. condiscendenza verso tali 

spontanee. 

tendenze 

3.6. T R O FAR E L L O 

Il territorio di questo comune, situato a sud-est di Torino, si estende 

per 893 ha. La natura d~l terr~no è prevalentemente collinare - quindi scaL 

samente adatta ad insedi~menti industriali - e discretamente favorevole in , 

vece alle residenze per la buona esposizione e il clima asciutto. 

Le principali vie di comunicazione sono costituite dalla ferrovia Tori " 

no-Genova con un importante scalo di smistamento in questo comune,dalla st~ 

tale n.29, che attraversa l'abitato, provenendo da Torino e Moncalieri,e d i 

rigendosi verso Cambiano. 

La struttura urbana è costituita da due nuclei: l'uno nei pressi della 

stazione ferroviaria, l'altro sulla strada per Pecetto, denominato" Valle 

'Saugl io", entrambi soggetti a scarso sviluppo. Vi sono poi numerose costru= 

zioni residenziali nella zona ad est dei nuclei originari, compresa fra I n 

ferrovia e la collina, con tendenza alla disposizione a scacchiera, 

schiera continua. 

e n 
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Malgrado la scarsa compattezza dell'abitato, l'avvenuta saldatura con MOll 

calieri (Moriondo), fa di questo comune un prolungamento della maggiore co= 

nurbazione della cintura torinese (comprendente anche Nichelino e Moncalieri, 

oltre che Torino). 

Dato lo scarso numero di industrie, l'area esclusivamente residenziale (~ 

prevalente, con l'eccezione di alcune zone da considerarsi miste per la pre= 

senza di alcuni stabilimenti di piccole dimensioni. 

Gli edifici residenziali sono costituiti in prevalenza da costruzioni un:l 

bi-familiari, mentre lungo la statale n.29 e nei pressi della stazione sor~~ 

no anche edifici di 4-6 piani. 

Il nuovo R.E. adottato nel 1952 non è mai stato approvato, il P.R.G.C. (! 

stato adottato dal Consiglio Comunale nel giugno del corrente anno. 

La popolazione nel 1951 era di 3717 abitanti (2,34 % della cintura),salj~ 

ti nel 1959 a 5171 (2,53 % ). 

Gli occupati nell'industria locale nel 1951 erano 669 pari al 2,26 % de~ 

gli occupati nei 23 comuni della cintura, nella graduatoria costruita in ba=: 

se al numero degli occupati questo comune si poneva al dodicesimo posto. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura - sempre per il 

1951 (tabella 3.4.2.) - si osservano valori superiori all'unità nelle indu= 

strie di trasformazione di minerali non metalliferi (12,12 con 161 occupati), 

di pelli e cuoio (5,72 con 212 occupati), di chimica e plastica (1,47 ~ con 

143 occupati). 

Nel periodo 1951-1959 si è avuto l'insediamento di una sola nuova unità 

locale, appartenente all'industria meccanica (31 dipendenti), gli indici di 

crescita appaiono quindi irrilevanti . 

Esaminando la struttura industriale del 1959 si constata che il numero de 

gli occupa ti, nelle unità locali con più di lO dipendenti (l), è di 525 

(1,49 % sul totale della cintura), che pone questo comune al tredicesimo p~ 

sto fra i comuni della cintura . Gli indici di specializzazione della struttu 

ra danno valori rilevanti (molto superiori all'unità) nel settore delle tra 

sformazioni di minerali non metalliferi (S,17, con 115 occupati), pelli e 

cuoio (S,02 con 150 occupa ti) . 

Se si esamina la rela zione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro(nel 

l'industria), messa in luce dall'indice di equilibrio relativo occupazione -

popolazione (tabella 2.7 . ), questo comune pare aver decisamente acquisito,ri 

spetto agli altri centri della cintura, la caratteristica di "dormitorio",il 

valore dell'indice è infatti passato da 0,97, che lo qualificava come comune 

"equilibrato", nel 1951, a 0,59 nel 1959. 

(l) Esclusi gli ~rtigiani che invece erano compresi nel Censimento del 1951. 
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Quanto alle . caratteristiche residenziali, l'indice di affollamento medio, 

che nel 1951 era di 1,04, è ulteriormente sceso nel 1959 raggiungendo il va= 

lore 1,00 che si pone al 18° posto nella graduatoria. 

Considerando lo. possibilità di ulteriore urbanizzazione del territorio di 

questo comune, si constata che l'area ancora fabbricabile ammonta a 1127 ha' :J 

pari al 91°/- dell'intera superficie territoriale. 

L'indice di "completa saturazione residenziale dello spazio" è di 2.1,79-

gli attuali abitanti potrebbero quindi aumentare di altrettante - volte pri 

ma di raggiungere il plenum - ch~ costituisce . l'undicesimo valore fra quelli 

dei comuni della cintura, appena al di sopra del valore medio (21,11), l'in= 

dice di "completa saturazione industriale dello spazio" è di 214,67, tredic~ 

simo nella graduatoria (media 122,12), l'indice di "completa saturazione mi 

sta dello spazio" è lfundicesimo, con un valore di 19,78 (media 18,00). 

Riassumendo, si può osservare che in questo comune, pur dotato di un im 

portante scalo ferroviario, l'effetto del decentramento di industrie del ca= 

poluogo è stato quasi irrilevante. La sua struttura urbana, anzichè manife= 

stare uno sviluppo autonomo, tende ad essere interessata dall'espansione di 

Moncalieri - col cui abitato è già saldata - e indirettamente di Torino. Mal 

grado il relativamente scarso aumento di popolazione, l'indebolirsi della 

struttura industriale ha conferito a questo comune lo. caratteristica di co= 

mune prevalentemente residenziale, relativamente agli altri comuni della cin 

tura, mentre il grado complessivo di saturazione si aggira intorno alla me= 

dia dei 23 comuni considerati. 

3.7. C A M B I A N O 

Il territorio di questo comune, situato a sud-est di Torino, ha un'esten= 

sione di 1422 ha. Il terreno è prevalentemente collinare,adatto, soprattut= 

to nella zona compresa fra il concentrico e Madonna della Scala, a costruzi~ 

ni residenziali, a causa dell'otti~o clima e del rilievo del terreno, lo. zo= 

no. pianeggiante a sud del concentrico, nei pressi della ferrovia e della sta 

tale 29, appare adatta ad insediamenti industriali. 

Le vie di comunicazione princi~li sono costituite dalla statale 29 e dal 

lo. ferrovia Torino-Genova; di una certa importanza è anche lA strada per 

Chieri • 

La struttura urbana, isolata rispetto ai centri viciniori, è formata da 

un nucleo originario e da un secondo nucleo che ha per generatrice lo. strada 

che collega lo. statale 29 col concentrico, lo. direttrice principale di espan 
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sione si ha verso la strada statale. A sud del concentrico, nei pressi della 

ferrovia e della strada statale, si sono agglomerate prevalentemente le indu 

strie. 

La parte residenziale è costituita principa lmente da case uni/bi-f~milia= 

ri. Il R.E., adottato nel 1953, è stato a pprovato nel 1954,mentre il "P.R.G.C. 

f3.allostudio~ 

La popolazione al censimento del 1951 risultava di 2695 abitanti (1,99% 

degli ahitanti della cintura), mentre alla fine del 1959 era di 2793(1,37 % ) 

Gli occupati nell'industria locale nel 1951 erano 475 (compresi gli arti= 

giani), pari all'1,60 0 / 0 degli occupati nei 23 comuni della cintura: nella 

graduatoria costruita in base al numero di occupati nell'industria,questo co 

mune si poneva al quattordicesimo posto. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura per il 1951, si 

osservano valori superiori all'unità eei settori della trasformazione di mi = 

nerali non metalliferi (5,31 con 50 occupati), del legno e affini (4,94 con 

172 occupati), alimentari (3,70 con 122 occupati). 

Nel periodo 1951-1959 non si è avuto alcun nuovo insediamento di indu 

strie con lO o più dipendenti. 

La struttura industriale del 1959, i cui mutamenti riguardano quin~i sol~ 

mente le unità locali già esistenti, contava 308 occupati (esclusi, contra rie 

mente al censimento del 1951, gli artigiani), pari allo 0,87 % sul total~ 

dei 23 comuni della cintura, diciottesima percentuale nella graduatoria de5 

comuni. 

Gli indici di specializzazione della struttura, alla stessa data,hanno v!~ 

lori superiori a l nelle industrie delle trasformazioni di minerali non me:: 

talliferi (7,30 con 60 occupati), pelli e cuoio (3,67 con 40 occupati), le= 

gno e affini (1,98 con 21 occupati), tessili (1,66 con 110 occupati) e carta 

e cartotecnica (1,33 con 12 occupati). 

Se si esamina la relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro nel 

l .' industria, messa in luce dall' indice di equil ibrio ( relativo) occupazione-

popolazione, questo comune risulta aver perduto la caratteristica di comu~e 

equilibrato ed aver acquisito quella di comune prevalentem&nte residenzialel 

tale indice è infatti passato da uri valore di 0,95 nel 1951, o 0,64,nel 1959 . 

Quanto a lle caratteristiche puramente residenziali, i valori degli indici 

di affoll amento medio sono rima sti pressochè invariati, su un l i vello not,p-: 

volmente inferiore alla media della cintura (l,IO): tali valori sono infatti 

0,94 per il 1951 e 0,92 per il 1959. 

Considerando le possibilità di ulteriore urbanizzazione del terri torio 

di questo comune, constatiamo che l'area ancora fabbricabile è di 1333 ha. , 

vale a dire circa il 93% dell'intera superficie territoriale. L'indice di 

"completa saturazione residenziale dello spazio" è di 47,73 - gli attuali H= 
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bitanti potrebbero quindi aumentare di altrettante volte prima di raggiunge= 

re il plenum - valore che si pone al 16° posto fra quelli dei comuni della 

cintura, sopra la media di 21,11; l'indi~e di "completa saturazione indu 

striale dello spazio" è di 432,79,19° nella graduatoria (J1edia: 122,12); lo 

indice di "completa saturazione mista è infine di 42,99, che costituisce il 

17° valore nella graduatoria .(media2 18,00). 

Si può riassumere osservando che questo centro ha avuto, nel periodo con= 

siderato, uno sviluppo quasi irrilevante, che non ne ha sostanzialmente modi 

ficato la struttura urbana e industriale. In un prossimo futuro tuttavia,sia 

per l'estendersi del raggio d'influenza del capoluogo - in particolare per 

ciò che concerne il decentramento industriale - sia per la prevista attuazi~ 

ne di nuove importanti vie di comunicazione (autostrade Torin~Piacenza e 

Torino-Savona), è prevedibile che ne derivi un notevole impulso allo svilup:= 

po di questo comune tuttora marginale. 

3.8. B E I N A S C O 

Il territorio di questo comune, situato a sud-ovest di Torino,hà unfèsté~ 

sione di 676 ha. (il meno esteso quindi fra i comuni della cintura). Il ter= 

reno è in parte di origine morenica - adatto quindi alla edificazione. di 

qualsiasi tipo - con falde acquifere abbondanti, anche se profonde; l' approv=c 

vigi~namento idrico e lo scarico sono inoltre resi possibili dal :. , torrente 

Sangone, che attraversa il territorio comunale da ovest a est per poi segna = 

re il confine con Torino. Il clima è generalmente asciutto nella parte nord

ovest del territorio, mentre addensamenti nebbiosi si hanno a sud. 

La via di comunicazione principflrle è costituita dalla provinciale per Or = 

bassano, a traffico promiscuo, con strozzatura al ponte del Sangone. 

La struttura urbana di questo centro è costituita dal nucleo originario 

posto nei pressi e ad ovest del punto di incrocio fra la strada di Orbassano 

e il Sangone e da un secondo importante nucleo autonomo (Borgaretto),situato 
l 

vicino ',al confine con Nichelino. La linea di espansione principale è verso 

Torino, lungo la strada principale, con tendenza ad incontrarsi éon la corri 

spondente direttrice di espansione del capoluogo. 

La parte resid~nziale, costituita dai due nuclei di cui . si è detto è co= 

stituita in prevalenza da case uni/bi~amiliari, mentre dopo il 1957 si è v~ 

rificata la tendenza a costruzioni multipiani lungo la Torino-Orbassano;lun= 

go quest'ultima strada, ai confini con Torino, e fra il Sangone e la provin= 
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cia le si sono formate due zone miste, ~entre una zona industriale sta costi 

tuendosi nell'antica "zona delle forna ci", e a i l a ti della strada provincia= 

le. Il R.E. è del 1938, mentre il P.R.G.C. è in corso di studio. 

La popolazione, che a l censimento del 1951 era di 2567 abitanti (1,61% 

sul totale della cintura), risulta va nel 1959 quasi r a ddoppia ta: 4.610 

(2,26%). 

Gli occupati nell'industria loca le erano 184 (compresi gli a rtigiani t che 

costi tuivano solo lo 0,62% degli occupa ti nei 23 comuni dell a cintura : nel 

l o. graduatoria dei comuni dell a cintura t a le comune era quindi fra gli ulti 

mi (19°). 

Esaminando gli indici di specia lizza zione della struttura per il 1951 si 

osserva che l'unico va lore rilevante rigua rda l'industria di trasformazione 

dei minera li non meta lliferi (35,66 con 130 occupati). 

Nel periodo 1951-1959, in seguito a i nuov i insediamenti industria li - nel 

numero di 20 uniià loca li con lO o pi~ dipendenti - vi è sta to un apporto 

di 633 nuov i occupati, che costituiscono il 6,08 degli occupati nei nuovi im 

pianti dell a cintura. 

L'indice di crescita industria le è fra i pi~ alti: 9,71, secondo solo a 

quello dell a vicina Riva lta. 

Pe r gli indici di crescita settoria le, i va lori superiori a ll'unità si 

hanno nell' industria di trasforma zione di minera li non meta llife·X''i (65,55), 

chimica e pla stica (15,43), legno e affini (14,66), meccanica (8,27),mnnifa t 

turiere varie (7,50), gomma (7,03), e metallurgiche (2,64); gli indici di 

crescita settorial e cumulativa danno va lori superiori a l nei seguenti setto 

ri: legno e affini, 19,76; meccaniche , 17,69, tra sformazione di minerali non 

meta lliferi, 1,84. 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo superano l'unità nei setto = 

ri d e lla trasformazione di minera li non ine't a lliferi (6,70 , con 149 nuo v i oc =, 

cupa ti) , chimica e plas tica (l, &7 con 73 nuov i occupa ti) e legno e affin :l 

(l,50 con 22 nuovi occupa ti). 

Esaminando l o. struttura industria le del 1959, si osserva che il numer J 

di occupa ti (nelle unità con lO o pi ù dipendenti) è sa lito a 824, par i a l 

2,34% sul tota le degli occupati nei 23 comuni della cintur a, percentuale 

che si pone a ll'11° posto nella graduatoria degli stessi. Gli indici di Sp€= 

cia lizza zione della struttura danno va lori superiori a ll'unità d.elle indu, 

strie di tra sforma zione di minera li non meta lliferi (7,64 con 169 occupa t:!) . 

meta llurgiche (3,42 con 140 occupati), gomma (1,65 con 26 occupa.j, i), mecca ..... \ , 

niche (1,47 con 384 occupa ti) e legno e a ffini (l , 20 con 34 occupati). 

Se si esamima l o. rel a zione tra luoghi di residenza e luoghi di lavoro 

nell'industria , messa in luce da ll'indice di equilibr io occupa zione-popola. 

zione, questo comune, che nel 1951 appariva ca r a tterizza ta da una netta pre= 
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valenza relativa di posti di residenza (indice: 0,39), grazie al torte au= 

mento di posti di lavoro, il cui tasso ha largamente superato quello dell'alt 

mento di popolazione, ha raggiunto un livello di "equilibrio": l'indice del 

1959 è infatti 1,04. 

Quanto alle caratteristiche residenziali, gli indici di affollamento me= 

dio che già. nel 1951 si trovava ad un livello relativamente alto - 1,20 - f! 

leggermente diminuito - 1,17 - pur rimanendo al di sopra àella media dei 23 

comuni della cintura (1,10). 

Considerando le possibilità. di ulteriore espansione urbana di questo cel1 

tro, si osserva che l'area ancora disponibile e adatta alla fabbricazione è 

d'i circa 600 ha., pari all' 89° /0 dell' intero territorio comunale, n indice di 

"completa saturazione residenziale d~llo spazio" è di 12,99 - gli abitanti 

potrebbero quindi aumentare ancora di altrettante volte prima di raggiungere 

il plenum - che costituisce il sesto valore fra quelli dei comuni d~lla cin= 

tura, molto al di sotto della media della cintura di 21,11; l'indice di "com= 

pleta saturazione industriale dello spazio" è di 72,69 - di altrettante vol = 

te gli attuali occupati ne11 t industria potrebbero aumentare - valore che si 

pone al 5° posto nella graduatoria (media: 122,12)J l'indice di "completa sa. 

turazione mista" è infine di Il,02, nono valore nella graduatoria, sotto Ll. · 

media della cintura (18,00). 

Riassumendo, si può osservare che la struttura urbana di questo comune 

non ha subito effetti rilevanti, per ciò che concerne l'espansione residen= 

ziale, conseguenti alla localizzazione di un notevole numero di nuove indu= 

strie; ciò è probabilmente da attribuirsi sia alla .vicinanza del concentrico 

all'abitato del capoluogo che, per l'espansione nelle vicinanze della Fiai:r

Miraf.iori, tende a congiungersi con l'abitato di questo comune,sia alla sfa= 

satura fra localizzazione industriale e urbanizzazione, quando lo. prima agi = 

sce da elemento propulsore. ~ struttura industriale, che appariva di scar= 

sa entità. ed estremamente specia.lizzata (fornaci di la.terizi) nel 1951, ha 

d'altro lato manifestato una marcata tendenza alla differenziazione(plasti ~ 

ca, meccanica etc). 

3.9. O R B A S S A N O 

Il territorio di questo comune, situato a sud-est di Torino, ha un'esteu= 

sione di 2205 ha. 

Il terreno è in parte di origine morenica - adatto quindi a fabbricazioni 

di qualsiasi tipo - con falde acquifere abbondanti anche se profonde.Il cli= 
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ma è abba stanza a sciutto, con l'eccezione di addensamenti nebbiosi nella paL 

te a sud del Sangone. 

La via di comunica zione principale è costituita dalla strada provinciale 

Torin~Orbassano. 

La struttura urbana , piuttosto accentrata tende ad espandersi radialmen~ 

te lungo le strade provinciali che confluiscono nel concentrico dai limitr~ 

fi comuni di Beina sco , Nichelino (Stupinigi), Volvera, Piossasco ,Bruino, Ri=, 

valta, con un piò ma rca to prolungamento verso Torino lungo la strada per Bei 

nasco, nei pressi della qua le sta formandosi, in seguito all'insediamento di 

nuovi impianti, una zona industriale. Le costruzioni residenziali sono in 

prevalenza costituite da case uni/bi-familiari con tendenza a costruire case 

di 3 e più piani negli ultimi anni. 

Esiste un programma di fabbricazione approvato nel 1960,mentre il P.R.G.C. 

è allo studio. 

La popolazione a l censimento del 1951 era di 4.890 abitanti, pari al 

3,07% degli abitanti della cintura, mentre alla fine del 1959 essa era sa = 

lita a 7_318 (3,59%). 

Gli occupa ti nell'industria locale nel 1951 erano 1002 (compresi gli arti 

giani), pari al 3,39% degli occupati nei 23 comuni della cintura,nella gr~ 

duatoria costruita in base al numero di occupati nell'industria,questo comu= 

ne si poneva all'11° posto. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura - sempre per i l 

1951 - i valori superiori alla unit~ pin rilevanti si hanno nell'industria 

metallurgica (2,21 con 69 occupati), tessile (2,02 con 613 occupati) e de l 

legno e ·affini (1 , 68 con 124 occupati). 

Nel periodo 1951-1959, in seguito a nuov i insed i amenti industriali - ne l 

numero di 5 - vi è stà to un a pporto di 229 nuovi occupati, che costituisce 

il 2,2°% dei nuov i occupati nella cintura . L'indice di crescita industria= 

le per questo periodo è di 0,65, che si pone al 10° posto nella graduatoria 

dei valori dei comuni della cintura. Per gli indici di crescita settoriale , 

si hanno valori superiori all'unità nei settori del vestiario e abbigliampù' 

to (9,95) , degli alimentari (6,69), della meta llurgia (2,77) e della gomma 

(1,99), indici di crescita settoriale cumulativa più a lti di l si hanno nel 

settori degli alimentari (16,68), del vestiario e abbigliamento (16,68) 9del= 

la gomma (2,41) e della metallurgia (1,25). 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo hanno dei valori superiori 

all'unità per queste industrie·: vestiario e abbigliamento (15,34 con 80 nuo= 

vi occupati), alimentari (10,31 con 22 occupati), metallurgiche (4,26 con 57 

occupati), e gomma (3,05 con 40 nuovi occupati) . 

Esaminando la struttura industriale del 1959 si osserva che il numero de= 

gli occupati è di 454 (esclusi gli artigiani, che invece erano compresi nel 
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censimento del 1951), pari all'1,29% degli occupati nei 23 comuni della 

cintura, percentuale che ai pone al 16° posto nella graduatoria degli stessi. 

Gli indici di specializzazione della struttura danno valori superiori all'u= 

nità nei settori del vestiario e abbigliamento (23,58 con 80 occupati), mani 

fatturiere varie ( (2,33 con 57 occupati), alimentari (l,51 con 32 occupati) 

legno e affini (1,47 con 23 occupati), tessili (1,33 con 132 occupati) e me 

tallurgiche (1,15 con 26 occupa ti). 

Se si esamina la relazione fra luoghi di residenza e luoghi di : lavoro 

(nell'industria), messa in luce ~all'indice di equilibrio occupazione-popol~ 

zione, questo comune ha manifestato, nel periodo considerato, la tendenza ad 

acquisire la caratteristica di comunità residenziale: il valore di questo in 

dice, che nel 1951 era di 1,04, è sceso a 0,34. 

Quanto alle caratteristiche residenziali, l'indice di affollamento medio 

ha subito una leggera diminuzione - da 1,13 del 1951 a l,Il nel 1959- mant~ 

nendosi vicino alla media della cintura (1,12 e l,10 nei due anni base). 

Considerando ora la possibilità di futura espansione urbana di questo cen 

tro, premesso che l'area ancora fabbricabile ammonta a 1976 ha., vale a dire 

il 90% circa dell~intera area territoriale, si osserva che l'indice di 

"completa saturazione residenziale dello spazio" è di 27,00 - gli abitanti 

potrebbero quindi aumentare ancora di altrettante volte prima di raggiunge = 

re il plenum - che costituisce il 12° valore fra quelli dei comuni della cin 

tura, ponendosi al di sopra del valore medio di 21,11, l'indice di "comple = 

ta saturazione industriale dello spazio" è di 435,24 - di altrettante volte 

gli attuali occupati nell'industria potrebbero aumentare - valore che si po = 

ne al 20° posto nella graduatoria sopra indicata (media 12~,. 12),l'indice d i 

"completa saturazione mista dello spazio" è infine di 25,42, che costituisce 

il 14° valore (media 18,00). 

Riassumendo si può osservare che in questo comune ha avuto luogo uno scar 

so sviluppo sia della struttura urbana che di quella industriale.Lo sviluppo 

di quest'ultima sembra avere una velocità notevolmente minore rispetto ~ 

quella media della cintura. L'industria locale, che nel 1951 appariva piutt~ 

sto differenziata, ha manifestato una certa tendenza alla specializzazione 

nel settore del vestiario e abbigliamento. 
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3.10. R I V A L T A 

Il territorio di questo comune, situato a sud~vest di Torino,si estende 

per 2525 ha. Il terreno è di origine morenica (adatto quindi a costruzioni 

di qualsiasi tipo) e parzialmente collinare, con clima asciutto e con adden 

samenti nebbiosi nella zona pianeggiante a sud del Sangone. 

La via di comunicazione principa le è costituita dalla strada provinciale 

Torino-Orbassano. 

La struttura urbana, soggetta ad uno sviluppo quasi irrilevante, ha ca = 

rattere residenziale con case coloniche, l'unico stabilimento importante si 

è localizzato lungo la provinciale, in una zona che gravita su Orbassano.Le 

costruzioni residenziali sono in prevalenza uni/bi-familiari. Il Comune non 

ha R.E., mentre il P.R.G.C. è allo studio. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 2.174 abitanti (1,37% del 

totale della cintura), mentre alla fine del 1959 era di 2.183 (1,07 % ). 

Gli occupati nell'industria locale erano 37 nel 1951 (0,12 % della cin= 

tura): questo comune era terz'ultimo nella graduatoria dei 23 comuni consi= 

derati. 

Nel periodo 1951-1959 vi è stato un solo insediamento industriale, ma di 

notevole importanza per l'apporto di 553 nuovi occupati, a causa anche lfir 

rilevante struttura del 1951, l'indice di crescita industriale risulta il 

più alto della cintura 44,25. L'indice di crescita settoriale per il setto= 

re meccanico è di 68,91, mentre l'indice di crescita settoriale cumulativa 

è di 82,70. 

L'indice di specializzazione dello sviluppo· industriale nel periodo 

1951-1959 dà, sempre per l'industria meccanica, il valore di l,56 (che è il 

più alto fra quelli dei comuni considerati). 

Esaminando la struttura industriale del 1959, si osserva che il numero 

degli occupati è passato a 573 (esclusi gli artigiani), pari all'1,62 % d~ 

gli occupati nella cintura, percentuale che si pone al 12° posto nella gra = 

duatoria. Gli indici di specializzazione della struttura danno, in questo 

anno, valori superiori all'unità nell'industria meccanica (3,06 con 553 oc= 

cupati) e nell'industria di trasformazione di minerali non metal~iferi(l,31 

con 20 occupati). 

Se si esamina la relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro 

(nell' industria), messa in . htce dall' indice di equilibrio occupa zione-popo= 

lazione, si osserva anche in questo caso un grande cambiamento: nel 1951 il 

suo valore era infatti di 0,09, che qualificava questo comune come esclusi~ 

vamente residenziale (e agricolo), mentre nel 1959 il suo valore era salito 

a l,51, che in base alla nostra convenzione qualifica questo comune 

"comune officina". 

come 
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Quanto alle caratteristiche residenziali, gli indici di affollamento me= 

dio danno, nei due anni considerati, i valori di 1,06 o di 1,07, con un lie 

vissimo aumento, che mantiene però tali valori al di sotto della ~dia della 

cintura (rispettivamente di 1,12 e di l,IO). 

Considerando le possibilità di futura espansione urbana di questo centro , 

premesso che l'area ancora fabbricabile raggiunge i 2270 ha., pari al 90% 

circa del territorio comunale, si osserva che l'indice di "completa saturazi~ 

ne residenziale dello spazio" è di 103,94 - gli abitanti potrebbero quindi au 

mentare di altrettante volte prima di raggiungere il plenum - che costitui= 

sce il valore più alto fra tutti i comuni della cintura, l'indice di "comple = 

ta saturazione industriale dello spazio" è di 395,99 - di altrettante volte 

gli attuali occupati nell'industria potrebbero aumentare - valore c~~ si pone 

al 18° posto nella graduatoria dei comuni (media 122,12), l'indice di "compl~ 

ta saturazione mista" è infine di 82,33, che è il valore più alto. 

Riassumendo si può osservare che questo comune, da esclusivamente agricolo 

e residenziale qual'era nel 1951, era divenuto nel 1959 un centro industrial e 

ai nntevole importanza, sia pure per l'insediamento di una sola unità locale 

in una zona ai margini del territorio comunale, isolata rispetto al centro a= 

bitato. 

Ciò non ha peraltro apportato modificazioni sostanziali alla struttura ur = 

bana di questo piccolo centro, le cui possibilità di ulteriore espansione ri = 

sultano, in base alla semplice disponibilità di spazio, molto grandi in con= 

fronto ad altri comuni della cintura. 

3.11. S E T T I M O 

Il territorio di questo comune, situato a nord-est di Torino, ha un'esteL= 

sione di 2857 ha. Il terreno è argilloso e impermeabile nella zona a nord dç l 

centro abitato, ciò che rende assai costoso le edificazioni di tipo industri~ 

le, mentre la presenza di falde freatiche quasi superficiali, facilita in ceL 

ta misura l'approvvigionamento idricoJ la natura del terreno ostacola inoltre 

l'assorbimento delle acque piovane e di scarico. Il clima ~ umido e nebbioso 

nei mesi invernali. 

Le principali vie di comunicazione stradale sono costituite dall'autostra= 

da Torino-Milano (col casello terminale in questo comune), e dalla statale 

n.ll, mentre la linea ferroviaria Torino-Milano ha uno scalo a Settimo. 

L'abitato è abbastanza accentrato, con linee di espansione prevalente da 
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entrambi i lati della strada(verso Torino e verso Chivasso) e delle strade pr~ 

vinciali per Torino e per Leynì, il centro è esclusivamente residenziale, men = 

tre man mano che ci procede verso la periferia si incontrano fabbriche dì pi~ 

cole dimensioni: esiste già un problema di decentramento industriale limitato 

a questo comune, tradizionalmente industria le, in cui gli stabilimenti più an= 

tichi, non potendo più ampliarsi nell' a ttuale sede centrale, si trasferiscono 

in zona periferica, dove sono localizzate, in ordine sparso, le industrie inse 

diatesi recentemente ; non esiste quindi una zona industria le spazialmente con= 

centra ta. 

Le costruzioni residenziali sono a molti piani nel centro con frequenti so= 

prae levaz ioni, mentre nei piccoli nuclei situati lungo le strade di campagna 

si trovano case a schiera plurifamiliari. Insieme ad un R.E. del 1938, esiste 

un P.R.G.C. del 1954 non approvato, mentre è allo studio un nuovo P.R.G.C. 

La popolaz ione al censimento del 1951 era di 10.886 abitanti, pari f.l 

6,84 % degli abitanti della cintura, mentre alla fine del 1959 ess3. ammontava 

a 16.147 (7,91 % ). 

Gli occupati nell'industria locale nel 1951 erano 2.530 (compresi gli arti= 

giani), va le a dire 1'8,55% degli occupati nei 23 comuni considerati;nellc 

graduatoria qu~sta percentuale si poneva a l 5° posto. 

Esaminando gl i indici di specializza zione della struttura per il 1951, V(ì= 

lori superiori all'unità si hanno nei settori della metallurgia (7,59 con 598 

occupati), della chimica (2,74 con 1003 occupati), delle manifatturiere var i e 

(1,98, con 235 occupa ti), del vestiario e abbigliamento (1,19 con 97 occupati). 

Nel periodo l 951-H159, in seguito ai nuovi insediamenti - nel numero di 15 

unità locali - vi è stato un apporto di 1213 occupa ti, vale a dire 1'11,65% 

degli occupati nei comuni della cintura. 

L'indice di crescita industriale in tale periodo è di 1,36, che costituisce 

il 7° valore. Per gli indici di crescita settoria le, si hanno valori 

all'unità nei settori della gomma (9,82), delle manifatturiere varie 

della chimica e plastica (6,01), è installazione di impianti (3,39); 

superiori 

(6,25), 

per g;1 i 

indici di crescita settoriale cumulativa, tali valori si hanno nei settori de l 

la gomma (60,36), delle manifatturiere varie (3,16), e della chimica (2,19) . 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo hanno valori più elevati d i l 

ancora nei settori della gomma (7,20 con 500 occupati) delle manifatturiere va 

rie (4,59 con 115 occupati) e della chimica (4,43 con 392 occupati). 

Esaminando la struttura industria le del 1959 si osserva che il numero (~ e= 

gli occupati era salito a 3905, che equivale all t ll,07 o / 0 degli occupati ne l la 

cintura in quello anno, ai tratta quindi del secondo comune della cintura per 

numero di occupati nell'industria (dopo Collegnò). 

Gli indici di specializzazione della struttura danno valori superiori alla 

unità nei settori della gomma (6,69 con 500 occupati), dell'installazione di 
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impianti (6,16 con 105 occupati), della chimica (3,72 con 2155 occupati), e 

della metallurgia (3,35 con 650 occupati). 

Se si esamina la relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro nel 

l'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occuEazione-popolazione, 

questo comune risulta aver accentuato la propria caratteristica di" comune 

officina": da un \valore di 1,25 nel 1951 esso è infatti passato a 1,40 nel 

1959. 

Quanto alle caratteristiche re~id~nziali gli indici di affollamento medio, 

hanno subito una leggera diminuzione fra il 1951 e il 1959, passando da 1,16 

a 1,14, pur mantenendosi al di sopra della media della cintura (1,12 e 1,10). 

Considerando le possibilità di futura espansione urbana di questo centro, 

premesso che l'area ancora fabbricabile è di 2886 ha., pari al 90% circa 

del territorio comunale, si osserva che l'indice di "completa saturazione r~ 

sidenziale dello spazio" è di 17,87 - gli abitanti potrebbero quindi aument~ 

re di altrettante volte prima di raggiungere il plenum- che costituisce il 

10° valore fra i comuni della cintura, non lontano dalla media di 21,11Jl'i~ 

dice di "completa saturazione industriale Il è di 73,90 - di altrettante voI te 

gli occup~ti nell'industria potrebbero ancora aumentare, se si tiene conto 

solo della disponibilità di area fabbricabile - che è il 7° valore (medio 

122,12); l'indice di "completa saturazione mista dello spazio" è di 14,39, 

che è il 10° valore in graduatoria sotto la media di 18,00. 

Riassumendo si può osservare che la struttura industriale di questo comu= 

ne, un tipico "comune officina", che aveva già un notevole rilievo fra i co= 

muni della cintura torinese nel 1951, si è ulteriormente potenziata negli an 

ni successivi, soprattutto per l'insediamento di complessi industriali di 

grandi dimensioni; tale struttura ha inoltre accentuato la propria "speci.!!:. 

lizzazione" in determinati settori industrialis chimica, metallurgia,gomma. 

L'insediamento di industrie in gran parte indipendenti dal mercato torinese, 

è stato favorito dalla presenza dell'autostrada Torina-Milano, oltrechè da 

un importante scalo ferroviario. 

3.12. S. M A U R ° 
Il territorio di questo comune, situato a nord-est di Torino, ha un'este~ 

sione di 1255 ha. Il terreno, nella porzione di territorio .situata -alla dee 

stra del Po, dove è situato il nucleo abitato principale, è prevalentemente 

collinare con ripide pendenze mentre sulla sinistra del fiume è pianeggiante 
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in parte soggetto a inondazioni. Il clima è asciutto nella parte collinare,u= 

mido e nebbioso nei mesi invernali nella parte pianeggiante. La strada provi~ 

ciale Torino-Casale e la via Roma, che collega direttamente il concentrico 

con Torino, costituiscono le due vie di comunicazione più importanti per que= 

sto comune. 

L'abitato, dipartendosi da un nucleo ori~inario accentrato, si è sviluppa~ 

to in modo nastriforme lungo la strada provinciale per Casale e la via Rom~ 

prolungandosi soprattutto verso Torino, nuclei isolati sec~ndari si trovano, 

alla sinistra del Po, sulla strada per Settimo, e alla destra, nella zona pr~ 

collinare. 

Le costruzioni residenziali prevalenti" s,ono uni/bi-familiari, mentre edif i 

ci di maggiore altezza si trovano ai lati della via Roma. 

Gli insedià~'enti industriali, di scars~ r.ilievo fino al 1959 erano sparsi 

nell'abitato, e isolati nel territorio a sinistra del Po. Il R.E. è stato ap= 

provato nel 1959, mentre il P.R.G.C. è allo studio. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 5.282 abitanti(3,32 o/ 0 della 

cintura) , mentre nel 1959 risultava leggermente aumentata: 6.855 (3,36 % ). 

Nell'industria locale vi erano, nel 1951, solo 279 occupati(compresi gli 

artigiani), cioè lo 0,94 % della cintura, ciò che poneva questo comune al 

17° posto nella graduatoria. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura - sempre per il 

1951 - i valori superiori allfunità più rilevanti si osservano nel settore 

della manifatturiere varie (2,91 con 38 occupati), del legno e affini (1,41 

con 29 occupati), tessili (1,31 con 110 occupati) e meccaniche (1,32 con 73 

occupati). 

Nel periodo 1951-1959, i nuovi insediamenti industriali - 7 unità locali -

hanno accresciuto di 301 occupati la forza-lavoro locale, che costituisce il 

2,89% dei nuovi occupa ti nella cintura. 

L'indice di crescita industriale per questo periodo è di 3,D9,che costitùi 

sce il 4° valore (superato solo da Rivalta, Beinasco e Grugliasco). 

Gli indici di crescita settoriale superiori all'unità si hanno nei r arI i 

delle installazioni di impianti (75,48), delle manifatturiere varie (38 , 56) , 

del vestiario e abbigliamento (15,70), chimica e plastica (11,14), trasformH = 

zione di minerali non metall!feri (2,51), quelli di crescita settoriale cumu= 

lativa danno invece tali valori in quest'ordine: chimica e plastica, 49,90,m~ 

nifatturiere varie, 16,20, vestiario e abbigliamento 10,78. 

Gli indici di specializzazione dello . svi~uppo danno dei valori superiori 

a l nei settori industriali delle installazioni di impianti (24,57 con 49 oc= 

cupati), delle ma~ifatturiere varie (12,55 'con 78 occupati), del vestiario e 

abbiglialllBnto (5,11 con 35 occupati) e della chimica e plastica (3,65 con 80 

occupati). 
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Esaminando ora lo. struttura industriale nel 1959, si osserva che il nume= 

ro degli occupati è di 370 (esclusi gli artigiani, compresi invece nei censi 

menti del 1951), pari 0.11'1,05 % della cintura, che costituisce lo. 170 pe~ 

centuale nella graduatoria dei comuni. Gli indici di specializzazione delll~ 

struttura presentano valori superiori all'unità nelle industrie del vestia= 

rio e abbigliamento (16,30 con 45 occupati), della gomma (11,01 con 78 occu= 

pati), delle 'manifatturiere varie (1,90 con 38 occupati), della chimica e 

plastica (1,46 con 20 occupati), della trasformazione di minerali non metal= 

liferi (1,21 con 12 occupati) ed infine nella attività sussidiaria di instal 

lazione di impianti (30,30 con 49 occupati). 

Se si esamina lo. relazione tra luoghi di residenza e luoghi di lavoro nel 

l'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occupazione-popolazione, 

questo comune risulta aver mantenuto, nei due anni considerati, lo. sua cara1 

teristica di comune residenziale (valori rispettivi nel 1951 e nel 195910,28 

e 0,31.) 

Quanto alle caratteristiche residenziali, l'indice di affollamento medio, 

che nel 1951 era ,di 1,13 (media 1,12), è sceso a 1,07 nel 1959 (media 1,10) , 

dando luogo ad una diminuzione relativamente maggiore rispetto a quella de= 

gli altri comuni. 

Considerando le possibilità di ulteriore espansione del territorio di qu~ 

sto comune, si osserva che l'area ancora fabbrioabile è di 678 ha., pari al 

54' /0 della superficie territoriale J lf indice di "completa saturazione resi 

denziale dello spazio" è di 9,89 - gli abitanti potrebbero quindi aumentare 

di altrettante volte prima di raggiung~re il plenum- che costituisce il 3° 

valore nella graduatoria dei comuni (preceduto solo da Collegno e Venaria), 

mol to 0..1 di sotto quindi della media di 21,11 f l'indice di "completa satura= 

done industriale" è di 183,24, che è il 12° valore, ponendosi al di soprfl, 

della media di 122,12, l'indice di "completa saturazione mista" è infine d i 

9,38, quinto nella graduatoria (mediaI 18,00). 

Si può conclusivamente riassumere osservando che se lo. natura collinare 

di una parte del territorio ha li~itato lo sviluppo della struttura urbana , 

ltindustria locale ha invece parzialmente subito l'influenza dell'espansione 

industriale verificatasi nel comune di Settimo, manifestando una tendenza al 

lo. specializzazione in quelle branche sviluppatesi nel comune vicino.La nat~ 

ra del terreno, scosceso nella collina e in parte acquitrinoso nella pianur~ 

(sinistra del Po) limita molto le possibilità di ulteriore urbanizzazione di 

questo comune-dormitorio, che ha una proporzione di superficie fabbricabile 

fra le pin basse rispetto all'intero territorio. 
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3.13 . V E N A R I A 

Il territorio di questo comune, situato a nord-ovest di Torino,ha unleste~ 

sione di 2029 ha. La natura del suolo di parte del territorio permette un ab=

bondante approvvigionamento idrico, mentre il torrente Ceronda, che attraver= 

sa il territorio da ovest a est, e la Stura sul confine orientale, facilitano 

gli sca richi. 

Le strade che collegano con Tori~o sono numerose, ma una difficoltà è costi 

tuita dall'inadeguatezza delle vie di inserimento /che non permettono di rag= 

giungere in breve tempo il centro urbano. 

La struttura urbana, molto accentrata, tende ad espandersi a sud e ad es~ 

cioè verso Torino - fra la strada di Altessano e l'area demaniale del castel=

lo. Le costruzioni residenziali sono prevalentemente costituite da case di 3 

piani f.t. disposte in serie continue, mentre le costruzioni più recenti sono 

uni/hi-familiari, per il 70% circa. Esiste una vasta zona di abituri(caser= 

mette di Altessano) abitate da circa 2.000 immigrati. 

Una zona industriale può essere considerata, per la notevole estensione 

del territorio occupato, quella occupata dagli Stabilimenti Snia Viscosa e 

Martiny tra la Ceronda e ~ la Stura. 

Esiste un R.E. omologato nel 19391 mentre il P.R.G.C. è allo studio. 

La popolazione nel 1951 era di 15.796 abitanti, vale a dire il 9,93 % del= 

la popolazione della cintura, nel 1959 essa era di 16.445, ed era quindi sce= 

sa all'S,06°}0. 

Gli occupati nelle industrie manifatturiere locali(compresi gli artigiani) 

erano, nel 1951, 3.640 pari BI 12,31 % . degli occupati nella cintura torinese 

percentuale che pone questo comune al 4° posto fra quelli d,ella cintura. 

Esaminando gli indici di sp~cializzazione della struttura si osserva che 

l'unico valore superiore all'unità, di notevole rilevanza, si trova nell'indu 

stria chimica : 4,22 con 2.230 ~ccupati. 

Nel periodo 1951-1959, i nuovi insediamenti industriali (7) hanno apporta =

to 179 occupati, che equivale all' l,72° /0 dei nuovi occupa-ti nella cintura . 

L'indice di crescita industriale in tale periodo è di 0,14, uno dei più baS Ei 

(ISO in graduatoria). L'unico indice di crescita settoriale supe-riore all'uni 

tà rigparda l'industria di lavora~ione delle pelI i e del c,uoio, il cui valo= 

re è 2,61, mentre l'indice di crescitasettoriale cumulativa non ha 

valore rilevante. 

nessun 

Se si esaminano gli indici di specializzazione dello sviluppo industriale 

nel 1951-59, i valori superiori ad l di maggior rilievo si riscontrano in qu~ 

ste industrie: pelli e cuoio, lS,6S con 71 nuovi occupati, vestiario e abbi= 

gliamento, 3,44 con 14 nuovi occupati, gomma, 2,92 con 30 occupati. 
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Passando all'esame dell' assetto industriale del 1959, si constata che il 

numero degli occupati era di 2807 (esclusi gli artigiani, compres1 1nvece nel 

censimento industriale del 1951), che equivale al 7,960/0 degli occupati del 

la cintura, con una notevole diminuzione relativa rispetto all'~nno di parte~ 

za (12,31 %
). Gli indici di specializzazione della struttura presentano,come 

già nel 1951, l'unico valore di rilievo nell'industria chimicar 5,37 Gon 
2.233 occupati. 

La relazione tra luoghi qi residenza e luoghi di lavoro (nell'tndus~~ia),è 

messa in luoe dall'indioe di equilibrio oooupazione-popolazione, che è passa= 

to da 1,24 nel 1951 a 0,99 nel 1959, questo oomune, in base alle nostre cate= 

gorie si è quindi trasformato da llcomune-offioina" in llcomune equilibrato" J sì 

può osservare che se la popolazione è aumentata di pochissimo, rispetto agli 

altri comuni , gli occupati nell'industria sono addirittura diminuiti. 

Quanto alle condizioni di abitazione, 1f indice di affollamento medio era . 
il più elevato nel 19511 1,47 mo~~o sopra la media della cintura (1,12),e nel 

1959, pur essendo lievemente disceso: 1,33 è rimasto ancora di gran lunga il 

più elevato. 

Le possibilità di futura espansione urbana di questo oentro, premettendo 

che l'area ancora fabbricabile ammonta a 1526 ha., vale a dire il 75% dello 

intero territorio, si possono fare le seguenti ipotesi di "completa saturazi~ 

ne dello spazio". L'indice di "completa saturazione residenziale dello lapa= 

zio" è 9,28 - gli abitanti attuali potrebbero quindi aumentare di al trettà.n= 

t e volte prima di raggiungere il plenum - che costituisce il secondo valore 

(più alto solo di quello di Collegno) fra quelli dei comuni considerati;l'in= 

dioe di "completa saturazione industriale dello spazio" è di 54,36,terzo nel= 

l a graduatoria (media 122,12), l'indice di "completa saturazione mista" è in: 

f ine di 7,93, che è nuovamente al secondo posto fra i comuni. 

Si può riassumere osservando che sia la struttura urbana che quella indu= 

striale di questo importante comune rivelano il maggior grado di stazionarie= 

tà rispetto agli altri comuni con oltre 10.000 abitanti.Ciò può essere attri = 

buito in parte sia alla pre~enza ·di industrie nocive che sfavoriscono gl , 

i nsediamenti residenziali, sia ad un elevato grado di .urbanizzazione del ter~ 

ritorio fabbricabile, limitato, oltrechè da ostacoli naturali, dalla tenutu 

"La Mandria"·, da aree militari (campo d'aviazione) e da altre grandi proprie= 

tè. che le bloccano l f espansione. L,' assetto industriale risul ta "specializza = 
to" in seguito alla presenza, che risale all'anteguerra , di una grandi indu= 

stria chimica. 
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3.14. B O R G A R O 

La superficie territoriale di questo comune, posto a nord di Torino , è d i 

1436 ha. Il terreno è in parte a~quitrinoso nella zona orientale; un certo 

numero di "bealere" favorisce gli scarichi. Le vie di comunicazione principa= 

li sono costituite dalla strada provinciale Torino-Caselle e dalla ferrovia 

Ciri~Lanzo (peraltro in condizioni di inadeguatezza) , con scalo ferroviario 

nel comune in esame. 

L'asse t to urbano è costituito oltre che dal nucleo originario, da un grup= 

po di case piuttosto disperse, situate ad ovest della strada Torino-Caselle ; 

le linee prevalenti di espansione si dirigono a ovest, verso la stazione fer= 

roviaria, e a sud verso Torino, lungo la provinciale Torina-Caselle.Le costr~ 

zioni re s idenziali sono costituite quasi esclusivamente da case uni/bi~ami= 

liari. 

Il R.E. è stato omologato nel 1930, mentre il P.R.G.C. è in corso di stu= 

dio. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 1869 abitanti, cioè 1 1 1,17% 

degli abitanti della cintura, mentre alla fine del 1959 era cresciuta a 2164 

(1,06 % ). 

Gli occupati nell'industria locale al censimento del 1951 erano 1.136, pa= 

ri al 3 , 84% degli occupati nei 23 comuni della cintura, percentuale che s i 

poneva al 10° posto nella graduatoria. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura nell'anno in pa..!:. 

tenza , i valori più significativi si riscontrano nelle industrie delle pelli 

e del cuoio - 13 , 53 con 851 occupati - e della chimica - 1,40 con 231 occupa = 

ti. 

Nel periodo successivo, fino al 1959, vi è stato da parte dei 9 stabilime~ 

t i lQcalizzatisi in questo comune, un apporto di 500 nuovi occupati , che equi = 

vale al 4,80% dei nuovi occupati nei comuni della cintura. 

L'indice di crescita industriale è di 1 , 25, che costituisce l ' 8° valore . 

Per gli indici di crescita settoriale, si hanno valori superiori all'unità 

nelle industrie metallurgica (15,68), della carta e cartotecnica(3,02), de l 

legno e affini (2,37); gli indici di crescita settoriale cumulativa più e le~a 

ti di l si hanno nei settori del legno (24,56) e delle imprese meccaniche 

(2,54). 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo più rilevanti si riscontrano 

nell'industria metallurgica - 12,54 con 366 occupati - nell'industria della 

carta e cartotecnica - 2,42 con 28 occupati - e nell'industria del legno -

1,89 con 22 occupati. 

Esaminando ltassetto industriale del 1959, si osserva che il numero degli 

Gccup~ti er~ di 1170 (esclasi gli a r tigiani) , equivalente al 3,32 % degli oc 
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cupati nella cintura, che costituisce lo. 9° percentuale fra quelle dei comu= 

ni della cintura. 

Gli indici di specializzazione della struttura danno valori superiori al 

l'unità nel settore delle pelli e del cuoio - 14,40 con 600 occupati - nel 

settore metallurgico - 1,72 con 100 occupati - e nel settore della trasform~ 

zione di minerali non metalliferi - 1,21 con 38 occupati. 

Se si esamina lo. relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro nel 

l'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occupazione-popolazione, 

questo comune risulta aver mantenuto lo. propria oaratteristica di "comunEr"O,! 

ficina", malgrado una leggera diminuzione che ha po r tato il valore dell'indi 

ce da 3,28 nel 1951 a 3,13 nel 1959, ohe sono i valori pià alti fra quelli 

dei comuni della cintura. 

Quanto alle caratteristiche residenziali, gl i indici di affollamento me= 

dio hanno subito una flessione abbastanza notevole, sia in senso ass61uto 

che relativamente agli altri comuni, passando da 1,18 nel 1951(mediall,12) a 

1, 08 nel 1959 (media 1,10). 

Passando a conside rare le possibilità di futura espansione urbana di que 

sto centro, tenendo presente che l'area fabbricabile è di 1355 ha.(94 o/ 0 cit 

ca del territorio), si constata che l'indice di "completa .saturazione resi = 

denziale dello spazio" è di ~2, 61 - gli abitanti potrebbero quindi aumentare 

di altrettante volte prima di raggiungere il plenum - che oostituisce il 

quart'ul timo valore nella graduatori.a dei comuni della cintura; l'indice di 

"completa saturazione industriale" è di 115,81, che rappresenta, al contr,!, 

rio del precedente, un grado .di saturazione di una certa rilevanza , ponendo:: 

s i al 9° posto nella graduatoria, al di sotto della media di 122,12, il va lo 

re dell'indlce .di "completa. saturazione mista" è infine di 40,64, il 16° fra 

quelli dei comuni della cintura (media 18,00). 

Riassumendo si può osservare che questo comune, il cui assetto urbano è 

assai esiguo, dato il basso numero di abitanti, ha invece una struttura ind~ 

striale-occupazionale di rilievo, costituita da pochi complessi di notevol i 

dimensioni. 

Tale squilibrio fà di questo comune una tipica "comunità-officina" anche 

se di dimensioni relativamente ridotte. Si tratta inoltre di un comune indu 

strialmente"specializzato" nei settori della lavorazione di pelli e cuoio 

e della metallurgia. 
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3.14. C A S E L L E 

Il te r ritorio di questo comune, situato a nord di Torino, ha un·'estensio= 

ne di 3055 ha. Falde freatiche superficiali si trovano nella parte del terri 

torio a occidente del concentrico. Il clima è asciutto. La Stura, che attra 

versa il te r ritorio comunale nella parte ovest, e alcune bealere, consentono 

n abbondante approvvigionamento e scarico. 

Le vie di comunicazione principali sono costituite dalle strade provinci~ 

li Torina-Caselle, Casell~Leynì-Volpiana-Autostrada Torino Milano, e dalla 

f errovia Ciriè-Lanzo con una stazione ferroviaria in questo comune. 

La struttura urbana è costituita da un nucleo centrale e principale e da 

Inolti piccoli nuclei situati a lato delle strade confluenti nel concentrico, 

e colleganti quest'ultimo alle principali industrie ubicate tra la Stura e 

la fe r rovia Torina-Nord, mentre i nuovi stabilimenti si trovano soprattutto 

in frazione Mappano. 

Le costruzioni res idenziali sono in prevalenza uni/bi-familiari isolate. 

Esiste un R.E. omologato nel 1938, mentre il P.R.G.C. è allo studio. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 6,792 abitanti, equivalente 

al 4,27% della popolazione della cintura, mentre alla fine del 1999 risul= 

tava di 7.345, ed era quindi discesa, come percentuale, a 3,47%. 

Nel 1951 (censimento industriale) gli occupati nelle industrie locali era 

no 1.160, pari al 3,92 % degli occupati nell'industria della cintura' tale 

percentuale si poneva al 9° posto nella graduatoria dei comuni. 

Esaminando gli indici di specializzazione della struttura - sempre per il 

1951 - i valori più rilevanti (superiori all'unità) si incontrano nell'indu= 

stria cartaria - 3,52 con 29 occupati, - in quella delle pelli e del cuoio 

2,84 con 182 occupati - e nell'industria tessile - 2,27 con 798 occupati. 

Nel periodo 1951-1959 i 3 nuovi insediamenti industriali hanno apportato 

'180 occupati nell'industria locale (1,73% degli occupati nella cintura in 

seguito alle nuove localizzazioni). L'indice di crescita industriale è d i 

0,44, che è il 13° valore nella graduatoria. Gli indici di crescita settori~ 

le danno questi valoria legno e affini 10,54, tessili 7,73, carta e cartote~ 

nica 6,35. Per quelli di crescita ~ettoriale cumulativa i valori sono' legno 

e affini 19,58, carta e cartotecnioa 1,80. 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo danno questi valori, 23,88 

con 100 occupati nell'industria del legno, 17,51 con 20 occupati nell'indu = 
stria tessile, e 14,39 con 60 occupati nell'industria cartaria. 

, • Esaminando ora l'assetto industriale di questo comune nel 1959, si const~ 

ta che il numero degli occupati è di 1406 (esclusi gli artigiani, che erano 

invece compresi nel censimento del 1951), vale a dire il 3,98 % degli occu= 
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pati nella cintura in quell'anno, che è la 7" percentuale nella graduatoria. 

Gli indici di specializzazione della struttura - nel 1959 - presentano i val~ 

ri superiori all funi tà più rilevanti nelle industrie del vestiario e abbigli~ 

mento, 4,78 con 50 occupati, delle pelli e del cuoio, 3 , 40 con 170 occupati, 

del legno e affini, 2,07 con 100 occupati; dei tessili 1,82 con 556 occupati; 

e della carta, 1,45 Con 60 occupati. 

Se si esamina la relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro nel :;:. 

l'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occupazione-popolazione , 

questo comune, pur avendo manifestato, nel periodo considerat~,la tendenza a 

trasformarsi in "comune industriale", si è mantenuto nei limiti convenzional= 

mente defini ti di "equilibr~o", l'indice di 0,92 nel 1951 è infatti passato n 

1,15 nel 1959. 

Quanto alle caratteristiche residenziali, l'indice di affollamento . medio 

risulta aver subito una notevole diminuzione passando dal valore di 1,22 ne l 

1951 (cintura: 1,12) a 1,10 nel 1959, e ponendosi quindi al livello medio dei 

comuni della cintura torinese. 

Le possibilità di ulteriore urbanizzazione del te r ritorio di questo comu= 

ne, tenendo presente che l'area ancora fabbricabile è di 2029 ha. (70% cir= 

ca del territorio), possono essere dedotte dalle consuete ipotesi di "comple= 

ta saturazione dello spazio": l'indice di "completa saturazione residenziale 

dello spazio" è di 28,65 - di altrettante volte potrebbero quindi aumentare 

gli abitanti prima di raggiungere il plenum - che costituisce il 14° valore 

fra quelli dei comuni considerati (media: 21,11); l'indice di "completa satu= 

razione industriale" è di 144,31, non molto al di sopra della media di 122,12 

l'indice di "completa saturazione mista" è infine di 23,91 (media 18,00). 

Riassumendo si può concludere che lo sviluppo (soprattutto residenziale)di 

questo comune risulta seriamente ostacolato dalla presenza ~ell'aeroporto,che 

rende la zona rumorosa e soggetta a particolari vincoli (di altezza,di uso ma 

tertali, ecc.) per ampio spazio attorno alle attrezzature aeroportuali, con l i 

mitazioni rilevanti a11 r edif icazione. L'assetto industriale esistente nell ' BE; 

no di partenza, caratterizzato dalle "specializzazioni" nelle industrie del la 

carta, delle pelli e cuoio, tessile e dell'abbigliamento, a causa della scar= 

sa importanza dei nuovi insediamenti, ha mantenuto nel periodo successivo 130= 

stanzialmente inalterate le proprie caratteristiche strutturali. 
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3.16. B A L D I S S E R O 

Questo comune collinare, posto a es t di Torino, ha una superficie territo 

riale di 1546 ha. La natura del suolo non è omogenea: a zone di una certn 

compatezza si alternano zone soggette a frane e smottamenti. La scarsità di 

acqua rende l'approvvigionamento idrico molto difficoltoso. Il territorio s i 

estende in gran parte a sud del crinale collinare ed è ricoperto per notevo= 

le superficie da boschi cedui intervallati da macchie di prati e vigneti,che 

evidenziano con sufficiente chiarezza le aree maggiormente idonee agli inse= 

diamenti residenziali per la minor pendenza del terreno. 

Le strade che collegano questo co~une con Torino e altri comuni vicini(P:l 

no, Chieri), sono assai malagevoli, e giustificano la stasi dello sviluppo 

residenziale di questo comune, che peraltro sarebbe favorito da elementi co= 

me il clima e l'esposizione. 

La struttura urbana è costituita da due nuclei separati dalla collinaaBal 

dissero e Rivodora. Quest'ultimo nucleo, collegato con una buona strada alla 

strada provinciale Gassina-Torino, gravita su San Mauro. 

La popolazione del comune era di 1431 abitanti al censimento del 1951 

(0,90 % della popolazione 4ella cintura), mentre nel 1959 risultava diminui 

tal 1381 (0,68 % ). 

Le attività industriali erano inesistenti nel 1951 (solo qualche artigia= 

no era stato censito), mentre negli anni successivi si è insediata una picc~ 

la impresa cartaria (20 occupati) nella frazione Rivodora. 

Questo comune presenta pertanto le caratteristiche del comune quasi esclu 

sivamente residenziale. 

Gli indici di affollamento medio danno i valori di 0,92 nel 1951 

0,82 nel 1959 • 

e di 

. Considerando le possibilità di ulteriore espansione urbana di questo com~ 

ne, premesso che l'area ancora fabbricabile è di 790 ha. circa, pari a oltre 

il 500JO, si osse r va che il valore dell'indice di "completa saturazione resi 

denziale" è di 57,13, il 18° nella graduatoria dei comuni della cintura tori 

nese, la cui media è 21,11. 

Nell'area metropolitana torinese il comune di Baldissero appare completa= 

mente isolato rispetto al capoluogo e agli altri comuni contermini. La man= 

canza di collegamenti stradali costituisce il fattore determinante dell'iso= 

lamento geografico e della stasi demografica, economica e sociale di questo 

piccolo centro. 
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.17. PINO TORINESE 

Situato nella collina a est di TorinoJ il territorio del Comune ha una 

estensione di 2190 ha. Sulla natura del terreno si rinvia a quanto è - stato 

detto per Baldissero. Il clima è secco e ventilato. Il collegamento con Tori 

no è assicurato dalla strada provinciale Torino-Pino; la statale n.lO, ,. con 

traforo nella parte pia elevata della collina, collega Pino con Torino e con 

Chieri. 

La rapida espansione attualmente in atto, che rende difficilmente determi 

nabile la struttura urbana di questo centro, avviene in tutta la parte sud 

del crinale collinare. 

Le costruzioni residenziali sono costituite prevalentemente da case uni/ 

bi-familiari. Recentemente sono sorti edifici di 3-4 piani f.t. ad uso cond2 

mini. Il R.E. è stato approvato nel 1959. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 2598 abitanti (1,63% della 

popolazione della cintura) mentre alla fine del 1959 risultava di 3118 abi 

tanti (1,53%). 

L'assoluta irrilevanza delle attività industriali fino al 1961 ci fa con= 

siderare solo le caratteristiche residenziali di questo centro. A questo pr2 

posito si osserva che gli indici di affollamento medio, nei due anni conside 

rati, risultano fra i pia bassi: rispettivamente 0,82 nel 1951 e 0,86 ne l 

1959. 

Le possibilità di ulteriore -espansione dell' area urbana residenziale d i 

questo comune, premesso che la superficie ancora fabbricabile è di 1918 ha. 

(88 % del territorio), sono messe in luce dall' indice di "completa . satura= 

zione residenziale dello s pazio", che è di 61,51 - di altrettanto potrebbero 

qu~ndi aumentare gli attuali residenti - valore che si pone al quart'ultimo 

posto nella graduatoria dei comuni della cintura. 

Si tratta di un comune residenziale con caratteristiche particolari,anche 

se ancora in fase di imprecisa qefinizione, a causa della grande espansione 

urbana in atto, soprattutto a sud del crinale collinare. In questa espansio= 

ne si manifesta la tendenza, tipica delle società industriali in cui la. moto 

rizzazione privata ha raggiunto un certo grado di sviluppo, alla suburbaniz= 

zazione delle classi medie ed agiate e la congiunta aspirazione alla'~asa di 

campagna" (con giardino): le classi medie risiedono permanelltemente nel "co= 

mun&-dormitorio" e si recano quotidianamente al lavoro nella città centrale 

Costi tuendo i cosiddetti çommuters o "viaggiatori pendolari Il J gli appartene,!!. 
, 

ti ' alle classi agiate man~engono invece la residenza nella città centrale 

per la maggior parte dell'anno recandosi nella villa del "suburbio"a trasco..!:. 

rere i periodi festivi (fine settimana, vacanze). In questo secondo caso di 
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tratta però di un fenomeno che ha radici tradizionali, e non è completamente 

legato a recenti sviluppi del processo sociale. 

3.18. P E C E T T O 

Il territorio di questo comune si estende- sulla collina a sud-est di Tori 

no, per 1255 ha. Sull~ natura del suolo e sul clima valgono le considerazio= 

ni fatte per Baldissero e Pecetto. Le vie di comunicazione sono costituiteda 

una rete di strade strette e tortuose che attraverso la collina collegano 

con Moncalieri, Trofarello, Pino e TOrino. ~ecentemente è stato migliorato 

il collegamento con Chieri sistemando e allargando la strada provinciale 

Chieri-Pecetto. 

L'assetto urbano di questo comune, di dimensioni modeste, è ace-entrato 

sulla cima di una balza collinare, mentre alcune villette sono sparse nella 

parte più alta del territorio (Eremo). 

Il R.E., adottato nel 1952, non risulta sia stato approvato.Il P.R.G.C. è 

in corso di esame da parte del consiglio comunale. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 2182 abitanti (1,37 % della 

cintura); alla fine del 1959 era __ scesa a 1398 (0,69 % ) a causa del passag= 

gio della frazione di Valle Sauglio al comune di Trofarello. 

Non vi sono attività industriali di sorta in questo comune, le cui carat= 

teristiche residenziali sono in parte messe in luce dall'indice di affolla= 

mento medio, che è passato da un valore di 0,86 nel 1951 a 0,88(&bitanti per 

stanza) nel 1959. 

Considerando le possibilità di ulteriore espansione residenziale di que= 

sto comune, premesso che l'area ancora fabbricabile è di circa 720 ha.(80 0 / 0 

del territorio comunale), nell'ipotesi di "completa saturazione residenziale) 

la popolazione residente (nel 1959) potrebbe ancora aumentare di 51,57 vol= 

te, che è appunto il valore dell'indice di ~completa saturazione residenzia= 

le dello spazio", ponendosi al 17° posto nella graduatoria dei comuni della 

cintura. 

La parziale inadeguatezza dei collegamenti strada,li con Torino sembrano 

costituire, insieme agli alti costi delle costruzioni per stabilizzare il 

terreno, il più importante fattore di stasi dello sviluppo di questo comune, 

peraltro dotato di caratteristiche estremamente favorevoli per l'insediamen= 

to residenziale. 
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Il territorio di Chieri, situato a est di Torino, ha un'estensione di 

5430 ha. (la più vasta fra i comuni della cintura). Il terreno, in parte col 

linare, è adatto sia a costruzioni residenziali che industriali. Il clima è 

secco e ventilato. Le comunicazioni stradali con Torino sono ostacolate dal= 

la collina, ma tuttavia, dopo il traforo del Pino, risultano discretamente 

efficienti. 

La struttura urbana è accentrata nella parte pianeggiante del territorio 

con tendenza ad espandersi a "macchia d'olio", mentre nella parte collinare 

vi è un dicreto numero di costruzioni isolate. 

Le case sono prevalentemente uni/bi-familiari, dopo il 1954 si manifesta 

la tendenza a costruire ' case di 4 piani e oltre. Le industrie esistenti sono 

per lo più localizzate nel centro abitato, che assume così la caratteristica 

di tipica zona mista, o disperse nel territorio circostante. Il P.R. è allo 

studio. 

La popolazione, che al censimento del 1951 era di 14.S04, vale a dire il 

9,30°/° degli abitanti della cintura, alla fine del 1959 era salita a lS.206 ~ 
ma in percentuale era scesa all'S,92°/0. 

Nell'industria locale vi erano, nel 1951, 401S occupati (compresi gli ar= 

tigiani), cioè il 13,59°1° degli occupati nella cintura" che poneva questo 

comune al primo posto fra quelli della cintura torinese. 

Gli indici di specializzazione della struttura più rilevanti si hanno 

nell'industria tessile - 2,41 con 2928 occupati - e nella industria alimenta 

re - 1,79 con 491 occupati. 

Nel periodo success~vo, fino al 1959, questo comune non è stato interess~ 

to dal decentramento industriale in atto nell~area metropolitana torinese.Vi 

sono state nuove iniziative locali, sempre nell'industria tessile, per lo 

più in forma di filiazioni da imprese già esistenti, e quindi di difficile i 

dentificazione. 

All'unico stabilimento rilevato nel 1959, se ne devono prpbabilmente a~ 

giungere altri. L'incertezza di questo dato, e lo sviluppo autonomo dell'in= 

dustria esiste~te danno quindi un significato particolare agli elevati valo= 

ri degli indici di crescita, riguardanti solo l'industria tessile. 

L'industria chierese nel 1959 risultava quasi illDJllltata nelle sue caratte= 

ristiche strutturali, contando su una forza-lavoro aumentata a 5722 occupati 

(esclusi gli artigiani), ma la percentuale sugli occupati nella cintura era 

scesa al 10,55°/° (nel 1951: 13,59°/°), che faceva retrocedere questo comune 

dal primo al quarto posto nella graduatoria dei comuni. Gli indici di speci~ 
lizzazione della struttura più significativi riguardano l'industria tessile 

- 3 73 "'OlS '" 1'" d ~._~~ ~1 ''''c'''''Q.,.C 1 7n n" ... 1-1.7 O"C.,,,,"t1" , • . CC!! u.... occ~pe't'l - ~ J.!::. U..,;, VA.L'-'io ........ .,i..a.u. .-. "'-'" , .... , .... "'--- ... ,; ..... .......t'';,.l.. • 
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Se si esamina la relazione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro ne! 

l'industria, messa in luce dall'indice di equilihrio occupazione-popolazione, 

questo comune manifesta una marcata tendenza all'equilibrio, essendo il val~. 

re di tale indice disceso da 1,46, che qualificava questo centro come comune 

_ officina, a 1,18 nel 1959, appena al di sotto del limite superiore stabili 

to di equilibrio (1,20). 

Va tuttavia osservato che l'equilibrio i solo apparente, date le partico= 

lari caratteristiche strutturali dell'industria di Chieri. In questo comune, 

come si è detto, prevale l'industria tessile. Ora questa assorbe in larga, 

misura mano d'opera femminile, cosicchè mentre una parte notevole della for= 

za di lavoro residente a Chieri, si reca a Torino quotidianamente, in attivi 

tà che la valorizzano meglio di quelle locali,una parte considerevole degli 

addetti all'industria di Chieri proviene da altri comuni. 

Quanto alle caratteristiche puramente residenziali, l'indice di affolla = 
mento medio si è mantenuto ad un livello piuttosto baSSOJ 0,92 e 0,94 sono i 

valori dei due anni considerati. 

Considerando le possibili tè. di ulteriore urbanizzazione di questo comune l ' 

premesso che l'area ancora fabbricabile è di 5209 ha., pari al 95°/. circt. ' 

dell'intero territorio, si osserva che l'indice di "completa saturazione re"" 

sidenziale dello spazio" è di 28,61 - gli attuali abitanti potrebbero quindi 

aumentare di altrettante volte prima di raggiungere il plenum - valore cho 

si pone al 13° posto nella graduatoria dei comuni della. cintura, la cui me:: 

dia è 21,llJ l'indice di "completa saturazione industriale" è di 139,95, de:: 

cimo valore, al di sopra della media (122,12}J l'indice di "completa satura:: 

zione mista" è infine di 23,76, e si pone al 12° posto (media 18,00). 

Questo importante centro è forse l'unico, fra i 23 comuni della cintura 

torinese, a godere di una certa autonomia rispetto al capoluogo.Ciò è spie~ 

bile sia per la presenza della collina che, interponendosi fra di esso e il 

capoluogo, ne ostacola notevolmente i collegamenti stradali, sia alla prese~ 

za di una tradizionale industria tessile per la quale la ci t tè. di Torino nO::'l 

costituisce un importante centro commerciale. 

Lo sviluppo avviene quindi cumulativamente, sulla struttura monosettoria= 

le esistente, non indotto dal decentramento delle industrie provenienti dal= 

la città centrale. Se questo comune risulta, per le sue caratteristiche par= 

ticolari, relativamente isolato dal capoluogo, esso è d'altra parte al cen= 

tro di un'area d'influenza che si estende in alcuni comuni vicini (Cambiano, 

Pecetto, Riva, Andezeno, etc.). 
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3. 20 • A L P I G N A N ° 
Il territorio di questo comune, situato a ovest di Torino, ha un'estensio= 

Ile di 1195 ha. Il terreno è di origine morenica - adatto quindi all'edifica = 

?ione - con falde acquifere abbondanti.La Dora Riparia attraversa il territo= 

l'io del comune da ovest a est. Le vie di comunicazioni principali sono costi= 

tui te dalla strada statale n.25 Torino-Pianezza-A1pignano, dalla strada pro= 

vinciale Alpignano-Rivoli, e dalla ferrovia Torino-Modane, cC\I1 stazione in 

questo comune. 

L'insedia~nto della maggiore industria locale (Philips), che risale al pe 

riodo fra le due guer~, ha favorito in notevole misura l'espansione' verso 

nud del nucleo originario, a valle della Dora Riparia e in direzione di Rivo 

__ i. Altra zona di espansione si trova a nord, a cavallo della statale 25 e 

_. ungo la strada per Givoletto. 

Le costruzioni prevalenti sono uni/bi-familiari con tendenza,dopo il 1958, 

n costruzioni multipiani. 

Il P.R.G.C. è stato adottato dal Consiglio Comunale nel luglio 1962. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 4.272 abitanti (2,96 % Bul= 

l a cintura) mentre alla fine del 1959 ammontava a 5.927 (2,90 % ). 

Nell'industria locale vi erano, nel 1951, 1171 occupati, pari al 3,960/0d~ 

gli occupati nella cintura, che costituiva la settima percentuale della gra 

duatoria. 

L'indice di specializzazione della struttura industriale - sempre per il 

1951 - ha un unico valore degno di rilievo, riguardante un solo stabilimento 

}?er la.. fabbricazione di pile e lampadine elettriche (manifatturiere varie), t!._ 

.Le valore è di 15,54 con 854 occupati. 

Nel periodo successivo, fino al 1959, si sono avuti solo 3 nuovi ::.insedia::: 

menti industriali, con un apporto di 52 nuovi occupati (0,50% dei nuovi oc ~ 

cupati nella cintura), gli indici di "crescita" sono scarsamente - rilevanti 

(tessili: crescita settoriale, 8,03 e crescita settoriale cumulativa, 30,01 

legno e affini: crescita settoriale l,56 e crescita settoriale 

2,93). 

cumulativa 

Gli indici di specializzazione dello sviluppo hanno i seguenti valori:tes = 

sili 63,64 (21 occupati), legno 12,40 (15 occupati), meccaniche 1,40(16 occn 

pati). 
L'assetto industriale di questo comune comprendeva nel 1959, 1360 occupat i 

(esclusi gli artigiani~ che erano invece compresi nel 1951),equivalenti a l 

3,85% degli occupati nella cintura. Gli indici di specializzazione delln 

struttura industriale - sempre nel 1959 - pré'sentano un unico valore di ril iH 

vo, 14,98 con 1095 occupati nel settore delle industrie manifatturiere varie . 
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Se si esamina lo. relazione tra luoghi di residenza e luoghi di lavoro nel 

l'industria, messa in luce dall'indice di equilibrio occupazione-popolazione, 

si può constatare come questo comune, un tipico comune-officina,malgrado - lo. 

presenza di una sola importante unità locale, abbia manifestato una certa 

tendenza ad avvicinarsi al limite di equilibrio: il valore dell'indice è in 

fatti passato da 1,47 nel 1951 a 1,33 nel 1959. 

Gli indici di affollamento medio si sono mantenuti, nei due anni conside= 

rati, al di sotto della media della cintura, con i valori di 1,OS (1951), e 

di 1,07 (1959). 

Se si esaminano le possibilità di ulteriore espansione urbana di questo 

centro, considerando che l'area ancora fabbricabile è di 990 ha. circa(S3 % 

del territorio), si po s~ono fare le seguenti ipotesi di "completa saturazio= 

ne dello spazio". L'indice di "completa saturazione residenziale dello spa= 

zio" è di 16,72 - di altrettante volte potrebbero quindi aumentare gli attua 

li abitanti prima di raggiungere plenum - che costituisce il 9° valore fra 

~uelli dei comuni conside rati, ponendosi al di sotto della media di 21,11;10 

indice di "completa saturazione industriale dello spazio" è di 72,97, sesto 

nella graduatoria (media 122,12), infine, l'indice di "completa saturazione 

mista" è di 13,60, che costituisce l'ottavo valore in graduatoria (media: 

lS,OO). 

Riassumendo si può osservare che lo sviluppo relativamente lento di qu~ 

sto comune, sembra dovuto in parte alla relativa inefficienza dei collegame~ 

ti col capoluogo, e in parte alla vicinanza di un centro di attrazione come 

Rivoli, su cui questo centro gravita direttamente, in modo ancora più eviden 

te che su Torino: lo stesso assetto urbano nella sua espansione tende a sal= 

darsi con quello del vicino comune. 

3.21. P I A N E Z Z A 

Il territorio di questo comune, situato ad est di Torino, si estende per 

1650 ha. Il te r reno è in parte di origine morenica, adatto quindi all'edifi: 

cazione di qualsiasi tipo. Il clima è asciutto e ve~tilato. La strada di co= 

municazione principale è costituita dalla statale 25 Torin~Pianezza-Val di 

Susa, recentemente ampliata. 

La struttura urbana, piuttosto accentrata, non è soggetta a mutamenti di 

rilievo. Recentemente si è manifestata lo. tendenza all'espansione a nord 

della statale 25, limitatamente alle aree limitrofe alla strada per San Gil 
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Ho (viale di San Pancrazio). Le costruzioni residenziali sono in prevalenza 

~.ni/bi-familiari con poche nuove case a più piani. Il P.R.G.C. è allo studio. 

Al censimento del 1951, la popolazione era di 3.583 abitanti (2,25 % del : 

la popolazione dei comuni della cintura), mentre alla fine del 1959 era di 

3.931 (1,93 % ). 

Nell'industria locale vi erano nel 1951 solo 210 ocoupati (quasi tutti 

artigiani), pari allo 0,71°/° degli occupati nella cintura, gli indici di 

Epecializzazione risultano irrilevanti. 

Nel periodo 1951-1959 non si è avuta nessuna localizzazi~ne di industrie 

con almeno lO occupati. Nel 1959 vi erano 120 occupati (nell'industria)(solo 

in imprese con almeno lO dipendenti), pari allo 0,34 % • Gli indici di t· ape: · 

cializzazione della struttura industriale più rilevanti si avevano nell'in~ 

d.ustria della chimica e plastica - 2,82 con 50 occupati, - e meccanica -1,85 

con 70 occupati. 

La caratteristica di comune residenziale (oltre che agricolo) è conferma= 

to dagli indici di equilibrio occupazione-popolazione che danno questi valo= 

ri. nel 1951, 0,32J nel 1959, 0,18. Gli indici di affollamento medio hanno 

questi valori: 1,03 e 1,04. 

Le possibilità di ulteriore urbanizzazione del territorio di questo comu~ 

ne sono messe in luce dagli indici di "completa saturazione dello spazio"an= 

cora fabbricabile (1574 hae, pari al 95% del territorio). L'indice di "co,!! 

pleta saturazione residenziale" è di 40,04, l6°.in graduatoria (media 21,11 h 
l'indice di "completa saturazione industriale" è di 1311,67, 19° in graduat,9. 

riaJ infine l'indice di "completa saturazione mista" è di 38,85, 15° in gr,!. 

duatoria (media 18,00). 

L'irrilevante sviluppo urbano e industriale di questo comune fino al 1959 

sembra in gran parte dovuto alla relativa inefficienza delle ~ ' comunicazioni 

stradali con Torino. 

Nel periodo successivo (196o-19ijl) l'elevato grado di saturazione 

territori comunali viciniori, ha dirottato un certo numero di imprese 

dei 

ind:!!, 

striali in questo comune, i valori assai alti degli indici di saturazione 

lasciano prevedere che il numero degli insediamenti industriali (e anche re= 

sidenziali) possa essere rilevante, continuando l'attuale schema di decentr~ 

mento industriale a raggiera. 
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3.22. D R U E N T O 

Il territorio di questo comune, situato a nord-ovest di Torino, ha un'e 

stensione di 1276 ha. Lo attraversano da ovest verso est i torrenti Casterno 

ne e Ceronda, che s'incontrano a no rd ovest del centro abitato. Il terreno 

formato da spessi banchi compatti di argilla, di ghiaia e sabbia,è altamente 

idoneo all'edificazione . Il clima è asciutto e ventilato. La principale via 

di comunicazione è costituita dalla s trada provinciale Torinu-Druento. 

Partendo da un nucleo originario accentrato, l'assetto urbano di questo 

centro si allunga ai lati della strada provinciale verso Torino. Le costru= 
I 

zioni residenziali sono uni/bi-familiari. Il R.E. è stato adottato nel 1958 

e omologato nel 1959, mentre il P. R.G.C. è allo studio. 

La popolazione al censimento del 1951 era di 2715 abitanti (1,71°/° della 

popolazione dei comuni della cintura), mentre alla fine del 1959 

di 2990 (1,47°/0 ). 

risultava 

L'industria locale occupava, nel 1951, 410 lavoratori (compresi gli arti 

giani), pari all 1 1,39°/0 dell'occupazione dei 23 comuni della cintura,che c~ 

stituiva la 15 A percentuale. Gli indici di specializzazione della struttura 

industriale davano questi valori superiori all'unità , meccaniche 1,85 con 

151 occupati; manifatturiere varie , 1 , 61 con 31 occupati; tessili 1,60 con 

199 occupati. 

Nel periodo 1951-1959 non si è avuto nessun insediamento di stabilimenti 

con almeno lO dipendenti. L'industria locale nel 1959,risultava quindi muta= 

ta solo in conseguenza di movimenti interni àlle imprese già esistenti. Gli 

occupati erano 465 (negli stabilimenti con almeno lO occupati), pari allo 

1,32°/° dell'occupazione della cintura.Gli indici di specializzazione della 

struttura industriale davano per il settore tessile il valore di 2,55 (con 

258 occupati), e per le industrie manifatturiere varie il valore di 2,39(cor 

60 occupati). 

La distribuzione fra luoghi di residenza e luoghi di lavoro appare "equi = 

librata" l gli indici sono infatti di 0,81 per 1951 e di 0,89 per il 1959. Lo 

indice di affollamento medio è disceso fra il 1951 e il 1959 al di sotto del 

la media: da 1,18 (media 1,12), è infatti passato a 1,07 (media: l,IO). 

Considerando che l'area ancora fabbricabile ammonta a 2616 ha., pari al 

94°/° circa della superficie territoriale, si constata che l'indice di "com= 

pleta saturazione residenziale" è di 87 , 49 - gli attuali abitanti potrebbe-ro 

quindi aumentare di altrettante volte p r ima di raggiungere il plenum - valo= 

re che è inferiore solo a quello di Rivalta, molto al di sopra quindi della 

media di 21,11; l'indice di "completa saturazione industriale" è di 562,58 

che si pone al 18° posto nella graduatoria; l'indice di "completa saturazio= 

e mi s t a. " è i nfine di 75,72, te rz !..ul t imo va lo r e in graduatoria. 
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Sia le conclusioni che gli sviluppi prevedibili già tracc_ati per Pianez= 

za, sembrano validi anche per questo comune; si differenzia da quello vicino 

solo per un assetto industriale di una certa rilevanza e per la presenza di 

una porzione considerevole della vasta tenuta della Mandria entro i suoi con 

fini territoriali. 

3.23. L E Y N l' 

Il territorio di questo Comune , situato a nord di Torino, si estende per 

3245 ha. Falde freatiche superficiali, piuttosto diffuse nelle parti a sud 

e ad est del territorio, limitano in certa misura l'edificabilità.La via di 

comunicazione principale è costituita dalla strada p~ovinciale Torina-Leynì 

che collega direttamente questo centro col capoluogo.La strada provInciale' 

Caselle-Brttnà4.zzQ ~ recentemEmte ampliata. e sistemata, attraversa da ovest _ ad 

est il territoi'ip Comunal e , ì ncrociando la precedente à sud , del concentrico. 

~ struttura urbana è accentrata, senza che vi siano rilevanti t~rldenze 

di espansione; le costruzioni residenziali sono uni/bi-fsmiliari.Il p.a.G.c. 
è in corso di studio. 

Al censimento del 1951 la popolazione era di 3.696 abitanti (2,32 0 / 0della 

popolazione dei comuni della cintura), m~mtre alla fine del 1959 era di 3948 

abitanti (1,93%). 

In questo comune :V industria contava nel 1951 su soli 131 occupati (com'P" ~ 

si gli artigiani), pari allo 0,44 % degli occupati nella cintura.-· L'indice 

di specializzazione più rilevante si aveva nel settore del legnol 6,20 con 

61 occupati. 

Nel periodo 1951-1959 si è avuto nn solo insediamento industriale (17 oc= 

cupa ti ). Nell' industria locale vi erano quindi nel 1959 solo 76 occupati (i..l 

unità locali con almeno lO dipendenti); gli indici di specializzazione dello 

sviluppo presentavano questi valori~ legno 12,73 con 34 occupati; meccani~a 

1,73 con 42 occupati. 

Questo comune agricola-residenziale aveva, nei due anni consideJ·ati, . que= 

sti indici di equilibrio occupazione-popolazione: 0,19 nel 1951 e 0,11 nel 

1959. L'indice di affollamento medio è rimasto pressochè immutato: 0,99 e 

1,02 (abitanti per stanza). 

Considerando la possibilità di ulteriore espansione urbana in q~esto cen= 

tro, premesso che l'area ancora fabbricabile è di 3124 ha., pari al 96% 

del territorio, si osserva che l'indice di "completa saturazione residenzia= 

le" è di 79,18 - di altrettante voI te potrebbe,J'o quiridi ' aumentare ' gli attuali 

' tant i prima di raggiungere il plenum - che costituisce il terz'ultimo va= 
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lore fra quelli dei comuni considerati, l'indice di "completa saturazione i.!!, 

dustriale" ha un valore elevatissimo, dato lo scarso numero di occupati at= 

tuali: 4110,53 ed è quindi di gran lunga il più alto fra quelli dei ' comuni 

della cintura che hanno un sia pur minimo asse t to industriale, l'indice di 

"completa saturazione mista" è di 77,63, penultimo nella graduatoria. 

Questo comune, finora mantenutosi quasi esclusivamente agricolo , sembra, 

dopo il 1959 aver aumentato la sua capacità di attrarre alcune industrie (di 

piccolè dimensioni) provenienti dal capoluogo, sia per l'ampia disponibilità 

di te r reno fabbricabile che per la pres enza di un'efficiente strada di colle 

gamento con Torino . 

3.2 . Zone omogenee 

Adottando come criterio di omogeneità un ce r to grado di pr ossimità dei v~ 

lori degli indici calcolati - oltre alla contiguità spaziale pura e sempl~ce 

- si possono raggruppare alcuni comuni in zone e settori di una certa ampie~ 

za. 

Si osserva una certa prossimità nei valo r i degli indici fra i comuni più 

vicini, o direttamente confinanti, con la città centrale, in essi gli indici 

di crescita settoriale e di crescita settoriale cumulativa raggiungono,in ~ 

nerale, valori più elevati.In tal modo diviene significativo, oltre che divi 

dere radialmente la cintura seguendo le p r incipali direttrici di traffico , dl 

viderla in due anelli concentrici, l'uno contiguo alla città centrale, "aneI 

lo interno", l'altro periferico, "anello esterno" , con un procedimen to s imi= 

le a quello usato nei modelli di sviluppo urbano degli ecologi. 

La combinazione di questi due criteri di suddivisione delle zone dà luo : 

' go, nell'anello interno, ad una zona dotata di una certa omogenei t à in l)ase 

agli indici di crescita e di speciàlizzazione, comprendente i comuni di Col: 

legno, Gruglia.sco, Beinasco, Nichelino e Moncalieri , dove ne l 59 vi eran,o 

il 40,SO/0 degli occupati delilind~stria della cintura (nel 51 il 30,2%). 

Questa sezione dell'anello interno comprendente l'arco di territorio da 

Ovest a Sud di Torino, non presentava nel t51 le attuali ca.ratteristiche d i 

composizione industriale. 

Vi erano invece - con prevalenza di stabilimenti meccanici - due distint e 

zone non contigue , l'una formata da Rivo'li, Collegno e Grugliasco, l'al tra, 

ben separata dalla prima da uno spazio scarsamente industrializzato(compren: 

dente Beinasco e parte di Nichelino) , costituita essenzialmente dal 

di Moncalieri. 

comune 

Gli indici di specializzazione della struttura industriale indicavano che 

'industria meccanica caratterizzava entrambe le zone in modo assai marcato 
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~l spetto al resto della cintura (rispettivamente 1,83 e 1,44). 

Negli anni successivi, alla scarsa capaèita di Rivoli di attrarre nuovi 

l nsediamenti dell'industria meccanica, fa riscontro l'attrazione ·· esercitata 

dalla sottozona prima scarsamente industrializzata di Beinasco (in cui vi e= 

l'ano 0,62° l° degli occupati dell' industria in cintura) e Nichelino 2,06 % e 

da Grugliasco in modo tale che ha avuto luogo in un certo senso una saldatu= 

l'a dei cinque comuni considerati (indici di crescita settoriale e di cresci= 

J~ settoriale cumulativa), che gravitanò essenzialmente sui due principali 

~tabilimenti FIAT (Mirafiori e Lingotto) e su quello della Lancia. 

Gli occupati all'industria meccanica in q~esta zona rappresentano il 

68,5°/° degli addetti a quest'industria nella cintura (nel 1951 il 46,02 % ). 

Dalla tabella 3.4.8. (indice di specializzazione della. struttura indu= 

~triale) si rileva che questa sezione di territorio è caratterizzata essen 

zialmente dall'industria meccanica, l'indice di specializzazione ; della 

~truttura calcolato globalmente è infatti di 1,67, valore tanto più rilevan= 

t e se si tiene conto della vastità della zona considerata rispetto alla cin= 

-t,ura . Gli indici di crescita settoriale e di crescita settoriale cumulativa 

er l'intera zona raggiungono i valori di 1,72 e di 2,62. 

E' particolarmente significativo che in questi comuni il fattore di loca= 

lizzazione più importante, stando alle ' dichiarazioni degli interTistati, è 

r~tata lo. "vicinanza alla clientela". Si tratta per lo più di piccole indu= 

strie meccaniche complementari ai maggiori complessi automobilistici torine= 

s i. In generale tale fattore appare considerevolmente più importante nei co= 

muni dell'''anello interno" che in quelli più periferioi (dove invece preva= 

le il "prezzo del terreno"). 

Un'altra sezione dell'anello interno che appare caratterizzata da una ce,!. 

ta omogeneità in pase agli indici di specializzazione della struttura e di 

crescita, è quella formata dai comuni di Settimo e S . Mauro. Quest ' ultimo co= 

mune nel '51 aveva una struttura industriale irrilevante ( 0, 94% degl i ad = 

detti all'industria della cintura), nel periodo successivo f ino al '59, gli 

indici di crescita settoriale e di crescita settoriale cumulativa a San Mau= 

ro, hanno valori particolarmente elevati in quei settori industriali già pr~ 

senti a Settimo, in particolare l'industria chimica (11,14 e 49,9) quella di 

installazione d'impianti, e delle manifatturiere varie (38,56 e 16~20) .L' im? 

portanza di questa zona è aumentata, come dimostra lo. percentuale di occupa= 

ti nell'industria della cintura, passata dal 9,49% al 12,12°/0 ;I'indice di 

crescita industriale è stato di l,53 . 

Una zona dell'anello esterno meritevole di una certa considerazione è 

quella costituita dai comuni di Borga r o e Caselle. Nel '51 essa aveva scarsa 

importanza globale: essa appariva cara~terizzata essenzialmente .dall' indu= 

stria conciaria (indici di specializzazione della struttura rispettivamente 





73 

4. I SETTORI INDUSTRIALI 

4.1. Aspetti generali 

La dinamica della struttura industriale della cintura torinese nel peri~ 

do 1951-1959, analizzata nelle sue componenti settoriali, ri~ela l'importa~ 

za preponderante dell'industria meccanica su tutte le altre industrie,ridot 

t e ad un ruolo di semplici comprimarie. 

Ciò non è altro che un riflesso della struttura specializzata dell'econ~ 

mia della città di Torino e dell' intera sua provincia. 

Una spinta alla diversificazione - della cintura considerata come un tut 

to, e di riflesso a tutta l'economia torinese - potrebbe venire · dall'indu 

s tria chimica e da quella della gomma (la quale è strettamente legata allo 

sviluppo dell'industria automobilistica), che denotano un buon grado di svi 
"/ 

luppo. 

L'espansione dell'industria meccanica avviene in modo piuttosto diffuso, 

con tendenza alla concentrazione nella parte della cintura posta a 

ovest, mentre le altre due industrie in fase di sviluppo presentano 

sud-

una 

netta preferenza ubicazionale per i comuni di Settimo e di Venaria, scarsa= 

mente interessati da insedia~enti di industrie meccaniche. 

4.1. 1. Settore meccanico 

Gli occupati nell'industria meccanica dei comuni della cintura , che al 

censimento del 1951 (comprendente anche le unità artigianali oon meno di 

lO dipendenti) erano 5.866 (cioè il 19,84% di tutte le industrie), si di= 

stribuivano in questo modo: a Rivoli erano 1.605, pari al 25,67% del tota 

le, a Collegno 1.428 (24,34%); a Moncalieri 815 (13,89 % ) , a Settimo 

347 (5,92%), a Grugliasco 316 (5,39% ), a Venaria 285 (4,86%), etc. 

In quello stesso anno i valori più rilevanti (superiori ad l) dell'indi= 

ce di specializzazione della struttura industriale per quanto conce r ne que = 

sta industria si avevano a Rivoli - 2,07 -, a Druento - 1,85-, a Collegno -

1,82 - e a Moncalieri - 1,44 -. 

Gli stabilimenti di lavorazione meccanica (con lO o più dipendenti)inse= 

diatisi nella cintura nel periodo 1951-1959 sono stati ben 124 con 6.587 oc 

cupati, con un aumento del 114% - cifra calcolata per difetto, non essen= 

do compresi gli artigiani. Questi nuovi occupa.ti si sono "polarizzati" in 

prevalenza (più del 70%) in questi tre comuni: Grugliasco con 2048 

(30,.63%); Moncalieri con 1612 (24,11 % ); e Collegno con 1087 (16,26 % ). 

L'indice di crescita settoriale presenta i valori più alti a Rivalta 
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68,91 -, dove peraltro nel 1951 le attività industriali erano pressochè as= 

senti, a Beinasco 8,27; a Grugliasco 6,71. 

L'indice di crescita settoriale cumulativa di questo settore presenta per 

Rivalta il valore di 82,70, per Beinasco 17,69, per Grugliasco 5,68. I valo= 

ri più elevati dell'indice di specializzazione dello sviluppo industriale 

nel periodo 1951-1959 non si discostano molto dall'unità, concentrati in 

buon numero in un breve rango, il più alto è quello di Rivoli e Leynì,seguo= 

no poi Trofarello l,53, Moncalieri e Pianezza l,40, Grugliasco 1,38,Nicheli= 

no 1,23 etc. 

Nel 1959 gli occupati nell'industria meccanica della cintura erano Il.166 

pari al 31,66 % degli occupati di tutte le industrie (esclusi gli artigia= 

ni)s tale percentuale è superiore a quella del 1951 dell'II,72 % ; si è veri 

I 
ficata, per così dire, una notevole "meccanizzazione" della cintura indu= 

striale torinese. Tale larga diffusione tocca in modo più sensibile i comuni 

di Grugliasco, dove erano concentrati 2741 lavoratori meccanici (24,55%del 

la cintura), di Moncalieri con 2230 occupati (19,97 % ); Collegno con 1924 

occupati (17,23 % ), Rivoli oon 995 occupati (S,91 0 / 0 ). 

Passando infine ad esaminare gli indici di specializzazione della struttu 

ra industriale del 1959, i valori superiori all'unità di maggior rilievo si 

hanno a Rivalta con 3,06, a Grugliasco con 2,44, a Nichelino con 2,03, a Pia 

nezza con I,S5, a Moncalieri con 1,S4, a Leynì con 1,73, a Beinasco con 1,47. 

Si può conclusivamente osservare ohe i mutamenti più rilevanti hanno ri= 

guardato il comune di Rivoli, la cui "specializzazione" nell'industria mecc,!!:. 

mica è diminuita considerevolmente passando dal primo posto nel 1951 all'un= 

dicesimo nel 1959; e il comune di Grugliasco che all'opposto è divenuto for ~ 

temente "specializzato" in questo settore, passando dal quinto valore al pri 

ma. 

In generale si ha la tendenza dell'industria meccanica torinese a diffon~ 

de r si in modo abbastanza indifferenziato se non lungo tutta la "cintura" , (ne 

sono escluse la zona collinare e quella di Settimo, dove però Il industria m~ 

tallurgica ha un indice di speciàlizzazione della struttura di a;06) in un 

vasto arco di questa; si tratta però di un territorio ben caratterizzato dal 

fatto di gravitare sui due principali stabilimenti FIAT, che sembrano forte: 

~ente calamitare gli stabilimenti meccanioi che si allontanano da Torino,im= 

pedendoné il decentramento oltre una certa distanza "di soglia" (circa 20' 

di pèrcorrenza dalla Fiat Mirafiori per i trasporti di materiali), mentre è 

ragionevolmente presumibile che tale soglia avesse un valore notevolmente mi 

nore nel 1951, quando vi era maggior abbondanza di terreni industriali nella 

parte meno periferica della cintura, con prezzi ovviamente più bassi. 
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4.~ ,2 Settore Hchimica e plastica" 

Le industrie di questo settore (quasi esclusivamente chimiche)comprendeva= 

,10 al censimento del 1951, 4283 occupati (pari al 14,4S0/ 0 di tutte le indu= 

s trie della cintura) non distribuiti in maniera diffusa ma concentrati in due 

specifiche localitl: a Venaria erano infatti 2230,vale a dite ben il 52,07 0 /° 
degli occupati di questo settore in tutta la "CINTURA", mentre a Settimo era= 

no 1003, pari al 23,42 % ; di un certo rilievo anche Moncalieri con 352 occu= 

pati (S~22o/0). 

Se si ~samina l'indice di specializzazione della struttura, i valori più 

elevati si hanno ancora a Venaria con 4,22 e a Settimo co"n 2,74. 

Gli stabil imenti insediatisi nella .,cintura negli anni 1951-1959 sono stati 

: 9 (lO dell'industria chimica e 9 della plastica), con un apporto di 763 nuo= 

vi occupati, che si sono concentrati in prevalenza a Settimo, con 392 occupa= 

t i vale a dire il 51,57 % e, in misura però molto minore a S.Mauro con SO 

occupati ( ilO,4S 0/ 0 ), a Beinasco, con 73 occupati, pari al 9,57 % (quasi tut= 

t i nell' industria delle materie plastiche), e a Collegno con 65 ... occupati 

(S,52 % ). 

L'indice di crescita settoriale presenta i valori più rilevanti a Beinasco 

(15,43), a S.Mauro (11,14) e a Settimo (6,01); ment r e l'indice di crescita 

s ettoriale cumulativa si presenta con valori di rilievo a S.Mauro (49 , 90), a. 

Grugliasco (4,83), a Collegno (4,05) e a Settimo (2,19) il cui basso valore è 

giustificato dalla preesistenza di stabilimenti chimici di notevoli dimensio = 

ni. , 

La zona di Settimo ha i valori più elevati nell'indice di specializzazione 

dello sviluppo industriale (complessivo: 4,25; Settimo: 4,43;S.Mauro: 3 , 65) . 

Nel 1959 questo settore comprendeva 5229 occupati (esclusi gli artigiani 
I 

che e r ano invece stati compresi nel censimento del 1951), che equivale a l 

14,S3 o/ 0 degli occupati in tutte le industrie della cintura . La distribuzione 

risultava sostanzialmente immutata, con una tendenza ad una concentrazione 

più accentuata nell' insieme e più equilibrata fra Venaria, COI!. 2233 .ç occupàti 

(42,71 0 / 0), ' e Settimo con 2155 (41,21%). 

L'indice di specializzazione della struttura nel 1959 presentava valori s~ 

periori all'unitl di questi comuni. Vena r ia 5,37, Settimo 3,72 , Pianezza 2 , S2 

e S.Mauro 1,46. 

La chiarezza e la semplicitl delle tendenze evolutive di questo settore iE. 

dustriale permettono di osservare brevemente che la concentrazione spaziale 

di questo settore in poche localitl della cintura (oltrechè in poche unit~ 

locali di grandi dimensioni) si è accentuata notevolmente nel periodo conside 

rato. 

I due poli di attrazione sono stati ancora Venaria e Settimo, con la diffe 
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renziazione che se, nell'anno di partenza il primo comune prevaleva nettame~ 

te, nel 1959 era stata raggiunta un'equivalenza fra le forze di lavoro oc~= 

pate in questo settore nei due centri menzionati sopra. L'industria delle ma 

terie plastiche si era insediata in prevalenza a Beinasco. 

4.1.3. Settore "gomma" 

Al censimento del 1951, gli occupati in questa industria erano solo 72 

(0,24'/0 degli occupati nella cintura), concentrati a Nichelino (38 e cioè 

52,77%) e a Grugliasco (20 cioè il ~7 , 78%). L'indice di specializzazione 

della struttura presentava il valore più elevato a Nichelinp, (25,6l),segui= 

to da Grugliasco (6,09). 

Nel periodo 1951-1959 i nuovi stabilimenti insediatisi nella cintura sono 

stati solo 4, ma con ben 596 occupati, dato l'insediamento a Settimo di un 

grande complesso con 500 occupati (alla fine del 1959).L'indice di crescita 

settoriale presenta valori di rilievo a Settimo (9,82), e a Be1nasco (7,03), 

mentre lfindice di crescita settoriale cumulativa è di 60,36 per Settimo. I 

valori dell'indice di specializzazione dèllo sviluppo che superano 

si hanno a Settimo (7,20), a Orbassano (3,05), a Venaria (2,92). 

l'uni tà 

Nel 1959 gli occupati in questo settore erano saliti a 675,pari allo 

1,91 % delltoccupazione industriale della cintura. Di questi, 500 (il 

4,07'/0) erano concentrati a Settimo, seguiva poi S.Mauro con 78 (11,56 % ) 

etc. L'indice di speciàlizzazione della struttura industriale per il 1959 da 

va per S.Mauro il valore di Il,01 , e per Settimo quello di 6,69. 

L'industria della gomma non ha avuto una particolare importanza fra gli 

insediamenti avvenuti nella cintura torinese negli anni 1951-1959, se si e= 

sclude il distaccamento di uno stabilimento appartenente a un grosso comple~ 

so milanese nel comune di Settimo. 

4.1.4. Settore IItrasformazione di minerali non metalliferi" 

Gli occupati nell'attività 4i trasformazione di minerali non metalliferi 

risultanti al censimento del 1951 erano 588, equivalenti al 2°/' circa degli 

occupati della cintura torinese, e distribuiti in vari comuni, in particola= 

re a Trofarello, con 161 (27,39% ) e a Beinasco, con 130 (22,11'/°). 

I valori dell'indice di specializzazione della struttura industriale del 

1951 erano per Beinasco 35,66 e per Trofarello 12,12. 

Nel periodo 1951-1959 i nuovi insediamenti sono stati 12,per un totale di 

366 occupati (3,52 % sui nuovi occupati nella cintura), che si sono concen= 

trati in prevalenza a Beinasco, 149 (40,71 0/') e a Collegno 117 (31,97'/0). 

~'indice di crescita settoriale presenta per il primo comune un valore di un 
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certo rilievo (65,65) e per il secondo 2,40, mentre .anche S.Mauro ha un valo= 

r e non trascurabile (2,61), l'indice di crescita settoriale cumulativa prese!!, 

.~ valori superiori all'unità a Beinasco (1,84) e a Moncalieri (1,66). 

I valori dell'indice di specializzazione dello sviluppo industriale risul= 

tano per Beinasco 6,70, per Collegno 2,20, e per Nichelino 1,71. 

Nel 1959 gli occupati in questo settore erano saliti a 945 pari al 2,68°/° 

distribui ti in prevalenza a Beinasco, 1,69 (17,88°/°) e a Moncalieri, 168 

( 11, 78°1°), a Collegno 117 (1~,38°/0) e a Trofarello, 115 (12,17°/°). L'indi= 

ce di specializzazione della struttura industriale presentava,nell'ordinetqu~ 

Dti valori: 8,17 a Trofarello, 7,64 a Beinasco, 7,30 a Cambiano; 1,63 a ~onc~ 

lieri. 

La dinamica di questo settore ind~striale nella cintura industriale .: .. nel 

periodo considerato, ha dato luogo da un lato alla decadenza dell'attività di 

fabbricazione dei laterizi a Beinasco, dalllaitro ad un moderato sviluppo del, 

l 'attività di estrazione e lavorazione di sabbia e ghiaia nelle località tra= 

versate da corsi d'acqua di una certa importanza . 

4. 1.5. Settore "alimentari" 

Quest' industria occupava al censimento del · 1951 (che comp,' endeva anche le 

unità locali di dimensione artigianale) 2054 addetti, vale a dire il 6,95°/° 

della occupazione industriale della cintura. La distribuzione nei 23 comuni 

appariva abbastanza uniforme, con punte di rilievo a Chieri, con , 491 oocupati 

(23,90°/°), a iivoli, con 425 occupati (20 , 69°/°), a Moncalieri con 297 occu= 

pati (14,45), a Nichelino con 273 occupati (13,29°/°), e a Collegno con 214 

occupati (10,41°/°). 

Nel periodo 1951-1959 si sono registrati 4 nuovi insediamenti di unità 10= 

cali con almeno lO dipendenti (a c~i probabilmente debbono aggiungersene 0.1= 

t re sfuggite all'indagine, per difficoltà oggettive di rilevazione ), con un 

t otale di 97 occupanti; il valore di maggior rilievo dell'indice di crescita 

settoriale si è avuto a Orbassano (6,69), mentre per lo stesso comune l l in= 

dice di crescita settoriale cumulativa .è stato 16,68. L' indice di specializz~ 

zione dello sviluppo presenta i valori più rilevanti a Orbassano con 10,31 ed 

a Rivoli con 5,04. 

Nel 1959 k~i occupati negli 

dipendenti erano 1642, pari al 

stabilimenti di questo settore con almeno lO 

4,66°/° dell'occupazione della cintura. Questi 

risultavano prevalentemente concentrati a Collegno con 819, vale a dire il 

49,88°/° degli occupati di quest'industria nella cintura; percentuali minori, 

ma di un ce r to 'rilievo, ai avevano anche a Chieri, dove il numero degli occu= 

pati era di 295, pari al 17,97°/°, a Rivoli, con 280 occupati (17,05°/°) e a 

~ncalieri , con 179 occupati (10,90°/°). Ltindice di specializzazione della 
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struttura industriale dava per Collegno il valore di 3,11, per Chieri l,70, 

per Rivoli 1,67 e per Orbassano l,51. 

\ 

Questo settore non ha avuto uno sviluppo di rilievo: le industrie tradizi~ 

nali hanno mantenuto la loro importanza, mentre le nuove iniziative sono sta= 

te di scarsa entità. 

4.1.6. Settore "Carta e cartotecnica" 

r 
Al censimento del 1951 risultavano occupati in questo settore 210 lavorato 

ri (0,71 % su1l J occupazione industriale della cintura), sparsi in piccoli n~ 

cl,ei a Rivoli, Grugliasco etc. Questi ultimi comuni, con Caselle, . avevano ri= 

spettivamente questi indici di specializzazione della strutturai 3,66; 5,22; 

3,52. 

I nuovi insediamenti (con lO o più dipendenti) verificatasi nella cintura 

torinese nel periodo 1951-1959 sono 5, per un totale di 241 nuovi o~ettpati, 

concentratisi in maggioranza a Rivoli (92 cioè il 38,17%) e nella zona Ca= 

selle-Borgaro (88, pari al 36,52 % ). 

L'indice di crescita settoriale dava per Rivoli il valore di 3,08,per la 

zona di Caselle-Borgaro 1,82, l'indice di crescita settoriale cumulativa ave 

vt, ' invece per quest'ultima zona il valore di l,80 mentre per Rivoli era infe 

riore all'unità (0,84). 

I valori più rilevanti dell' indice di specializzazione dello sviluppo ri= 

guardano i comuni di Baldissero (43,21), di Rivoli (6,66) e la zona Caselle

Borgaro (4,42). 

Gli occupati nelle ùuità locali con lO o più dipendenti erano 1037 ne l 

1
1959, pari al 2,94 % sulla occupazione industriale della cintura. Essi ri= 

sultavano concentrati in grande maggioranza a Rivoli, dove erano 632 occupa= 

ti, pari al 60,94 % degli occupati di questfindustria nella cintura; anche 

a Chieri si trovava una quota di un oerto rilievo. 147 occupati (14,18 % ). 

L'~ndice di specializzazione della struttura per il 1959 presentava per BaI 

dissero il valore di 34,43, per Rivoli 5,97, per Caselle 1,45; per Chieri 

1,34 etc. 

\ 

Le caratteristiche naturali (presenza di co r si d'acqua adatta per la la= 

vor~zione) hanno soprattutto determinato un certo sviluppo di questfindu = 

stria nella zona di Borgaro e Caselle. 
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4.1 .7. Settore metallurgia 

Al censimento del 1951 risultavano occupati in questo settore 921 lavorat~ I 
ri , pari al 3,11 % dell'occupazione industriale della cintura.Di essi 598,v~ 

l e a dire il 64,92 0/0 erano concentrati a Settimo, mentre una proporzione di 

1ID certo rilievo si aveva a Collegno con 170 occupati (18,46 0 / 0 ).L'indice di 

npecializzazione della struttura dava - per il 1951 - i valori più rilevanti 

h Settimo (7,59), a Orqassano (2,21), e a Collegno (l,38). 

Nel periodo 1951-1959 vi sono stati 9 insediamenti di stabilimenti metal= 

l urgici nella cintura torinese, con un apporto di 608 occupati,vale a dire il 

5,84 % degli occupati nelle nuove unità produttive localizzatesi nei 23 comu 

ni considerati.Di questi 366 (60,20-1°) si sono concentrati a Borgaro, e 146 

(24,01) a Collegno. L'indice di crescita settoriale presenta. i valori più ri= 

l evanti a Borgaro (15,68), Orbassano (2,77), Beinasco (2,64) e Collegno(1,80) 

mentre quello di crescita. settoriale cumulativa ha due soli valori di rilie= 

vo: a Collegno (1,30) e a jrbassano (1,25). 

L'indice di specializzazione dello sviluppo industriale si presenta con 

valori di rilievo a Borgaro, con 12,54, a Orbassano con 4,26, e a Collegno 

con 1,66. 

Nel 1959 gli occupati in questo settore erano aumentati in senso assoluto a i 

1751 e in percentuale sullroccupazione industriale complessiva della cintu= 

ra al 4,96 % • La distribuzione di questi lavoratori appariva ancora polariz= 

zata a Settimo e Collegno, ma fra questi due oentri si era stabilito un equi= 

libr iol nel pr1mo vi erano infatti 650 occupati (37,12 % ), nel secondo 619 

(35,35 % ). L'indice di specializzazione della struttura presentava i valori 

più rilevanti a Beinasco 3,42, a Settimo 3,35, a Collegno 2,20,~Bor~ro 1~72. 

La nota di maggior rilievo riguarda la stazionarietà di 

nelle località in cui già esisteva nel 1951 (Settimo) , e il 

mento di un notevole numero di occupati a Borgaro. 

4.1.8. Settore "poligrafici ed editoriali" 

qUestlindustria1 
recente insedia= 

. \ 

Nella cintura si trova un solo stabilimento appartenente a questo settore, 

e localizzato a Moncalieri . Nel 1951 (al censimento che comprendeva anche 

gli artigiani) risultavano 454 occupati (370 a. Moncalieri) pari all'1,54 o/ 0 , 

con un indice di specializzazione della struttura, sempre a Moncalieri, di 

8,44. 

Non essendoci stato successivamente nessun~nuovà iniziativa di localizza= 

zione industriale nella cintura, nel 1959 gli occupati erano 365 (1,03 o/ 0 ),di 

cui 350 a Moncalieri (95,89 % ), il cui indice di specializzazione della 

l.ruttura era 8,83 . 
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4 . 1. 9 . Settore "legno e affini" 

Gli occupati in quest'attività industriale risultanti al censimento del 

1951 (e quindi comprendenti anche gli a r tigiani) erano 2175, pari al 7,35% 

degli occupati in tutte le attività industriali della cintura.Le maggiori co~ 

centrazioni si trovano a Moncalieri, dove vi erano 666 occupati, vale a dire 

il 30,61% sulla oc'cupazione cli questo settore nella cintura, e a Collegno 

con 346 occupati (15,91 % ). L'indice di specializzazione della struttura 

s empre per il 1951 - presentava i valori più rilevanti a Leynì (6,36), a Cam 

biano (4,94) e a Moncalieri (3,17) . 

Nel periodo 1951-1959 le unità produttive appartenenti a questo settore 

che si sono insediate nella cintura sono state 9 (escluse le unità con meno 

di lO dipendenti), con 242 occupati , sparsi in varie località: 100 a Caselle 

(41,32 % ), 48 a Grugliasco (19,83%), etc. L'indice di crescita settoriale 

presenta questi valori: Beinasco 14,66; Caselle 10,54, Grugliasco 4,34; quell u 

di crescita setto r iale cumulativa: Borgaro 24,56, Grugliasco 20,44, Beinasco 

19,76, Caselle 19,48 . 

I valori più alti dell'indioe di specializzazione dello sviluppo si hanno 

a Caselle (23,88), e ad Alpignano (12,40). 

Nel 1959 gli occupati nelle' 'unità locali con lO o più dipendenti di questo 

settore ammontavano, nei 23 comuni dalla cintura to r in~se, a 1216 (3,45% de 

gli occupati in tutte le attività industriali) , concentrati in prevalenza a 

Moncalieri-514, ~ri al 42,27°/~ e distribuiti in minori proporzioni a Colle 

gno (16,28 % ) e a Rivoli (9,05%). Gli indici di specializzazione della 

struttura davano per Leynì il valore di 12 , 73, per Moncalieri 3,89, per CaseI 

le 2,07. 

~
-- AnChe questo è un settore secondario nel complesso delle industrie della 

cintura torinese, nè le nuove localizzazioni, costituite da stabilimenti di 

piccole dimensioni, hanno contribuito ad aumentarne l'importanza • 

. Per concludere si può osservare che questo setto~e non ha avuto alcun svi 

luppo nella cintura industriale torinese, mantenendo all'interno di ques t a l ~ 

~osizioni di preminenza del 1951 (Moncalieri). 

4.1.10. Settore "-vestiario e abhigliamento" 

Al censimento del 1951 (che comprendeva anche le ditte artigianali)gli oc= 

cupati nelle unità locali di questo setto r e, nella cintura torinese ~ erano 

952 (3,22 % dell'occupazione nell'industria della cintura) , e si distribuiva 

no abbastanza uniformemente, con punte leggermente più elevate a Grugliasco, 

con 157 occupati (16,49 % degli occupati di questo settore nella cintura) , a 

Moncalieri con 135 occupati (14,18%) e a Settimo con 97 oocupati(10,18 o/ 0 ). 
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Data la mancanza di concentrazione di quest'industria, l'indice di speci~ 

lizzazione della struttura, sempre per il 1951, non raggiunge valori molto e 

levati: 3,62 a Grugliasco; 1,69 a Beinasco; 1,47 a Moncalieri; 1,46 a S.Mau 

ro etc. (l). 

Nel periodo 1951-1959 i nuovi insediamenti di industrie sono stati 7, con 

un apporto di 237 occupati (2,28 % dell'occupazione industriale dell'intera 

cintura al 1959 negli stabilimenti di nuova localizzazione), distribuiti, se 

condo lo schema già esistente, in varie localitàs 80 a Orbassano pari al 

33,75% degli_ occupati in questo settore in tutta la cintura; 52 a Collegno 

(21,94%) etc. L'indice di crescita settoriale presentava valori di rilie = 

vo a S.Mauro, 15,70, e a Orbassano 9,95, mentre quello di crescita settoria= 

le cumulativa negli stessi comuni presentava rispettivamente i valori di 

10,78 e di 9,72. 

I valori più rilevanti dell'indice di specializzazione dello sviluppo nel 

periodo 1951-1959 si riscontrano ancora nei comuni di Orbassano (15,34)e San 

Mauro (5,11). 

Nel 1959 gli occupati in quest'industria nella cintura erano 263 (negli 

stabilimenti con lO o più dipendenti); la forte diminuzione del loro numero 

assoluto e l'aumentata concentrazione in pochi comuni rispetto alla diffusi 

ne del 1951, si spiegano col fatto che il censimento industriale di quell'a~ 

no comprendeva anche le unità artigianali. A Orbassano vi era il numero mag= 

giore di occupati in quest'industria (80,pari al 30,42%); percentuali mino 

ri si trovano a Coìlegno, Caselle etc. 

I valori più rilevanti dell'indice di specializzazione della struttura s i 

avevano ancora a Orbassano (23,58) e a S.Mauro (16,30). 

Si tratta di un settore il cui peso nel decentramento delle industrie è 

quindi apparso quasi irrilevante. 

La confrontabilità fra · i due censimenti industriali del 1951 e del 1959 

è particolarmente sacrsa per questo settore industriale,in cui abbondano le 

imprese di dimensione artigianale .(con meno di lO dipendenti). 

La difficoltà di trarre delle attendibili conclusioni permettono solamen = I 
te di rilevare le p r eferenze ubicazionali di quest',ndustria per il centro 

metropolitano, confermate anche da indagini americane. 

(l) A Leynì il valore di 6,20 è dovuto all'irrivalenza delle altre industrie. 
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4.1.11. Settore "pelli e cuoio" 

Quest'industria nel 1951 occupava nella cintura torinese 1.637 lavoratori, 

concentrati in maggioranza a Borgaro, dove gli occupati erano 851, vale a di 

re il 51,99% dell'indu~tria conciaria nella cintura; una certa rilevanza 

aveva anche a Trofarello con 212 occupati (12,94%) a Caselle con 182 occu= 

pati (11,12 % ). 

Se si esamina l'indice di specializzazione della struttura - sempre per 

il 1951 - il valore nettamente più elevato si trova a Borgaro con 13,53, se= 

guito da Trofarello con 5,72, e da Caselle con 2,84. 

Due soli nuovi stabilimenti si sono localizzati nella cintura nel periodo 

1951-1959, per un totale di 221 occupati, di cui 150 nello stabilimento di 

Grugliasco e 71 in quello di Venaria, dove gli indici di crescita - nell'or= 

dine, settoriale e settoriale cumulativa - hanno rispettivamente questi val~ 

ri: 14,88 e 9,26 per il primo comune, e 2,61 e 12,50 per il secondo; i valo= 

ri dell'indice di specializzazione dello sviluppo industriale sono rispetti= 

vamente 3,07 e 18,68. 

Nel 1959 quest'industria occupava, limitatamente 

o più dipendenti, 1255 lavoratori (3,56 % di tutte 

ra), concentrati prevalentemente a Borgaro, con 600 

alle unità locali con l 

le industrie della cintu 

occupati, pari al 

47,81% dell'occupazione nel settore della cintura e distribuiti inoltre in 

altri centri di una certa importanza, come Caselle, con 170 occupati 

(13,54%), Grugliasco e Trofarello, con 150 occupati ciascuno (11,95%). 

Se si esamina l'indice di specializzazione della struttura , valori ~up~ 

riori all'unità si trovano a Borgaro (14,40), a Trofarello (8,02) a Cambia= 

no(3,67), a Caselle (3,40) e a Grugliasco (1,19). 

(

Si tratta di un settore marginale nella struttura industriale della cintu 

ra torinese, che ha avuto uno sviluppo appena rilevante a Grugliasco per lo 

insediamento di uno stabilimento di media dimensione. 

4.1.12. Settore tessile 

Al censimento del 1951 questo settore contava nella cintura torinese su 

8942 occupati, equivalenti al 30,24% degli occupati in tutte le industrie 

ed era quindi nettamente al primo posto quanto all'occupazione complessiva 

nelle diverse industrie della cintura. La concentrazione più massiccia di l~ 

voratori tessili si aveva a Chieri con 2928 occupati (compresi gli artigia= 

ni), vale a dire il 32,75% dell'occupazione nel settore della cintura, a 

Collegno con 1635 occupati (18,29 0 / 0 ), a Rivoli con 1061 (11,87%) e a Vena 

ria con 837 (9 , 36%). 
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Se si esamina l'indice di specializzazione della struttura, i valori più 

elevati si osservano a Chieri (2,41) a Caselle (2,27), a Orbassano (2,02), a 

Druento (1,60) e a Collegno (1,37). 

Nel periodo 1951-1959 si sono registrate 3 nuove unità locali appartenen~ 

ti a questo settore, con soli 66 occupati (al 1959); gli indici di crescita 

e di specializzazione dello sviluppo industriale appaiono quindi pressocchè 

irrilevanti. 

Nel 1959 l'industria tessile della cintura occupava 7.673 lavoratori(nel= 

le unità produttive con più di lO dipendenti), pari al 21,75% dell'occupa= 

zione in tutte le industrie della cintura, ed era quindi scesa al secondo p'o 

,sto (dopo l'industria meccanica); la distribuzione nei diversi comuni non 

presentav.a mutamenti notevoli, ad eccezione di una concentrazione relativa 

ei centri tessili maggiori; a Chieri vi erano 3018 occupati (39,33 0
/

0)a Col 

legno 1860 (24,240/0),a Rivoli 1053 (13,72%) a Caselle 556 (7,25%). 

L'indice ·· ~di specializzazione della struttura aveva i valori più rilevan = 

ti a Chieri con 3,73, a Druento con 2,58, a Caselle con 1,82, a Cambiano con 

1,66, a Collegno con l,51 , e a Grugliasco con 1,35. 

L'indebolimento di quest'industria n~lla cintura torinese si presenta 

chiaramente come un riflesso della crisi che, su scala inte r nazionale,ha col 

pi to il settore. 

D'altra parte si tratta di un'industria già tradizionalmente decentrata 

(allo sbocco delle valli alpine), rispetto alle aree metropolitane, nelle 

quali la sua presenza appare sporadica. 

4. 1 .13. Settore "manifatturiere varie" 

Gli occupati in questo settore eterogeneo erano, nel 1951 , 1387,pari a l 

4,69% dellroccupazione industriale nella cintura, e di essi 854 (61,57 9 /° ) 
risultavano concentrati ad Alpignano (lampadine elettriche), 235 (16,94 % ) 

a Settimo (penne stilografiche), e 201 (14,49%) a Gruglia sco (varie).L'in= , 
dice di specia1izzazione della struttura industriale pr esenta per Alpignano 

il valore più elevato, 15,54, seguito da Grugliasco (3,18), S.Mauro (2,9l)~ 

Settimo (1,98). 
"'-t 

Nel periodo 1951-1959 vi sono stati 8 nuovi stabilimenti classificati in 

questo settore, per un totale di 215 occupati, la maggior parte dei quali 

nell'attività semi-artigianale di costruzione di penne stilografiche di Set 

timo, dove si sono avuti 115 nuovi occupati (53,49% ); segue S.Maupo con 

78 occupati (36,28 % ). 

L'indice di crescita settoriale presenta i seguenti valori: S.Mauro 38,56, 

Beinasco 7,50: Settimo 6,25. L'indice di crescita settoriale cumulativa pr~ 

senta per S.Mauro il valore di 16 , 20 ~ per Collegno Il , 16 e per Settimo 3,16. 
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Lr indice di specializzazione dello sviluppò presenta per S.Mauro il valo= 

re di 12,55 e per Settimo 4,59. 

Nel 1959 le industrie classificate in questo settore comprendevano 1899 

occupati, pari al 5,38% degli occupati nella industria della cintura che, 

come nel 1951, risultavano in gran parte concentrati ad Alpignano, dove si a 

vevano 1095 occupati, vale a dire il 57,66% del totale di questo settore 

nei 23 comuni conside rati. L'indice di specializzazione della struttur a indu 

striale presenta il valore più elevato per Alpignano (14,98), di un certo ri 

lievo anche i valo r i di Trofarello (5,30) e di Orbassano (2,33). 

Per concludere, in questo settore eterogeneo si è notato un certo sviluE 

po nella fabbricazione di penne stilografiche che avviene t r adizionalmente a 

Settimo. 



TABELLA 3.4.1 

Occupa.ti per settore e per comune a.l censimento l 9 5 l 

. ;1 Q) 
GI .... r.. Q) Q) . . . ..., ,C . . . Q) 'd' ..... a5 . .... ..., 

"" "" 
..... Q) • Q) t.) «S ..... s= s= . .... 

.... o .... .... ,C o s= ~.s bOe- ..... ,C "" e .... ; a5 a5 Q) ~ "" 
a5 Q) ......... fil ...,,C ~;;:: 

.... ..., a5 t.) Q) e ..., .... e .... a5 t.),C E-o ..... o III III a5 
"" "" ..... .... ..., .... s= s= . ... o III Q. .... s= ~ t.) t.) o 

Q) ::s Q) Q) Q)~ a5 a5 ~~ li) bO .... o ,C t!:l s= e ..... ~ 
Q) E-o 

l:Io4 t.) E-o >- Q) ~ a5 t.> t.) ::II ::II s= t.> H· ... oC!l ::;J 

ALPIGNANO 95 20 46 .1 7 14 3 9 2{ 8 5< 96 1. 1 71 

BALDISSERO 5 6 6 2 19 

BEINASCO 8 lO lO 30 l t 17 184 
• 

BORGARO 851 2 15 8 231 l f 14 1.136 

CAMBIANO 65 14 172 50 121 52 47 5 

CASELLE 182 798 47 46 29 2 2 5 11: 31 1.160 

CHI ERI 7~. 928 87 96 23 53 26 11 49 ~ 2 93 4. 018 

COLLEGNO 611 1.635 65 346 l 3 170 9 214 ~ 1428 3 . 944 

DRUENTO l 199 12 6 3 , 3 151 4 10 , 
GRUGLIASCO 12(] 384 157 21 50 l 11 6 44 20 2 H 2 0 316 1 • 34 ~~ 

LEINI ' 2 l 26 61 2 14 25 13 1 

MONCALIERI 7 7l 135 666 370 66 63 352 2 l 29"< 815 2 . 8 52 

NICHELINO li 45 24 57 2 41 38 2n 124 609 

ORBASSANO Il 613 33 124 2 69 8 2 5 2~ ~ 110 1.002 

PECE'f f O 7 2 H 5 30 

PIANEZZA 5 25 25 12 18 38 l: 85 210 

PINO 4 5 20 14 16 59 

RIVALTA l 6 lO 7 ~ 6 37 

RIVOLI 12{1 1.061 61 118 95 lO 82 165 2 42E il 1506 3.656 

S. MAURO 110 13 29 9 1 3f 73 279 

SETTIMO 7 79 97 138 3 598 l 1.003 l 21 23f 347 2.530 

TROFARELLO 212 l 22 41 161 143 H 69 669 

VENARIA 42 837 66 127 7 20 2 . 230 5 2C 285 3.640 

.-. 
TOTALE .637 ~.942 952 2.175 210 ' 454 921 588 . 4.283 72 29 2.054 1.387 5866 29.57C 





---
TABELLA 3.4.2. 

INDICE DI SPECllLIZZAZIONE DELLA STRUTTURA INDUSTRULE NELL I ANNO 195 l 

QI . 
Settori al cd ..c r.. . 

Industriali 
. Col QI c.> QI ,.... ..... . ... 

.~ ~ . .... ,.... .... = 
,.... QI cd N~ r.. QI • ro( QI .... Col ..... cd bi) .... ., Col 

cd = ., ~ QI ..c al o ,.... r.. .... = QI QI cd .... lo El cd .... ,.... cd ~ .... Col .... .ro( aS"'" o· ... ~ Q~ r:; . CI) Col ~ i 
,.... .... 

= cd r.. .... .... o IO .... bi) 
6b~ cd o ,.... ..... El .ro( rJ cd ~ CI) ..... CI! = ,.... r:; IO ~ .... ~~ .... ~ ,.... IQ El cd ~ El El . ... ~ aS 

COMUNI 
,.... Col al 1Q,s:J al cd r.. lo ,.... .... aS aS = .... ,.... o 11) ..... .... = t.l QI E-< CI),s:J ... aS cd ~1l ~ r.. o ..c ~ Cl = ,.... 

~ t.l ll4 :> aS t.) Col 
~ E-< = t.) ..... CIf .S:1 

ALPIGNANO - l5 1'\4 

'Hl 'C;:C;:F.RO 

-
'A"'T~A5:r.O 0.14 l 69 O 74 :ll'\ 6E n O~ o 61 n 4.7 ' 

l"I\DI'H On 1~ !';!'I o 41 l An In <lO 

Il'1lnnn:r0 O 4!,; lo 91 4 04 l'i ::I !'I 70 n !';p; 

NC;:~T .T .~ ? A.d 2 27 Il 2R O !,;4 !'I r;l O 22 1\ l 'l 

r.'R'T 1<IH 2 41 lo R7 O 'lO n s:I n s:l1'I n !:t~ lo 'TO l 'TA 1\ "''T 

COLLEGn O 0.30 l 37 O 51 1.12 O m O O:: l 38 o 01 O 78 003 1.82 

'DRU 21TO 1 60 1 Al 1 AI'i 

I r.IlTTlll .TA<::!I' 1 In ' o M 1::I.R2 0.01 !'; ?~ O M 0.2R 0.2~ n ?? R OQ il l'il O 1 R !'I l s:I l lA 

LEINI' 6,20 6,36 

l MONCALIERI O 04 O 08 l 47 3 17 8 44 O 74- l l 0.85 O 28 iO .36 l,50 O 05 1 44 

INTr.'R'l;'T .n.ro Il l !'l O 24 Il .22 l 2'T n 91 n ,lA IIp; Al R 4!,; 1 nO 

Innn ... .,. un O 11 2 09 Il .02 l Rs:I n 1 ~ O 91 O 4C n A9 lo: nA n 4n I n 1\.4 n 0:0: 

~P~I~~~Z~ZAA-________ -4 ____ ~ __ +-__ ~ __ ~ __ -4 __ ~~ __ +-__ ~ __ ~ __ -+ __ ~ ____ ~ __ t-__ _ 

'pI NO 

RIV OLI O 63 O 96 O 51 O 44 3.66 O 18 1.13 O 31 o 56 l 67 O 01 2 07 

S .ldAURO l 31 l 46 1,41 2 91 l 32 

:.§.El'-TIMO O 05 O. lO Il 19 O 74 O 07 7 59 2 74 (\ 1 R O . Il Il OA O Il O 

ITROFARELLO 5,72 1,02 0,83 12,12 1,47 0,40 0,52 

020ft76 1056 0.47 o 12 o 2R .d. 22 .40 





TABE.J..A. 3.4.3. 

Occupati per comune e per settore industriale negli ste.bilimenti insediatisi nei comuni 
del1~ cintura nel periodo 1901-1909 . . ;1 • Id . Il o .... ~ . Q> ~ ~ Id u ~ . Il ~ Q> Ql • ... 1 ........ ~ Id ~ .... 

., Q>~ ~ Q> • • li) u .... ~ ~ = Id ... .... = . 
~ o .... ~ Q> :~ o = ~.= """'El .... ~ 

I 
., Ql .... 

"" Q> 
lo< Id Ql E-< 

~ ~ IQ = .... ... ~ ., .~ IQQ) El IQ .... El lo< . ....... 
~ u.= o st ~ IQ IQ -= bIl"" Id '" Id = = '1'"4 Id II) g. '1'"4 Id = '" u u E-< Q) Q) -= j~ f..) '" Q) bIl ~ .... o .=~ o = El ..... ~ :i.B Q) 

Q) E-< > cd u :::II El = f..) p. o 1-1 1-1 '"'I ::a 

Alpignano 21 15 16 5~ 

Baldissero 25 25 

Beinasco 22 lO 149 73 26 lO 343 633 

Borgaro 22 28 366 lO 33 41 500 .. 
Cambiano 

Caselle 20 100 60 180 

Chieri 25 25 

Collegno 52 13 146 117 65 18 12 1.087 1.510 

Druento 

Grugl iasco 150 20 48 38 2.048 2.304 

Leini 17 17 

Moncalieri 12 36 65 34 29 1.612 l. 78~ 

Nichelino lO 16 30 211 26"j 

Orbassano 80 57 40 22 30 221 

Pecetto 

Pianezza 5 : 
Pino 

Rival ta 553 55~ 

Rivoli 36 92 18 18 28 404 59{ 

S.Mauro 35 9 80 49 78 50 301 

Settimo 392 500 20 115 186 1.2H 

Trofarello 31 3 

Venaria 71 14 11 30 53 17~ 

Totali 221 66 237 242 241 608 366 763 596 69 97 215 6.68 7 0.40f 



... 



TABELLA 3.4.~. 
Indice di crescita. settoriale 

Settori ili · ili . CIS ,.c ~ 
IndustriaI i = \,) . \,) • .! . . • .! . GI o . • .! \,) 

• .! '" 
• .! El"'" UI CIS N·.! $ ~ .CI . • .! • .! .... = ili ~~ 
bi) 

• cd \,) CIS~ ~ il \,) 
ili o ..... a.~ ili • .! 1lI-;lI '" J,,~ CIS • .! I ::: ~ Id .... .... • .! • .! 'M o tD~ ::; o ili \,)~ ~ ~~ ' ~ • .! o Il • .! ..c O'M CIS~ .... 'M El ..! Il $'~ 41 .... ::; Il ~..c fnClS ~; • .! ili .... Il El Id o s :i \,) 

COMUNI .... \,) ili III CIS .... CIS CIS = ..! .... O Il El • .! \,) 
ili E-c ili ili CIS \,) ~~ 

., 
'" o 

,.c p., = . .! .... GI P-t > ~ {,.) ~ E-c = {,.) 1-4 411 :I 

ALPIGNANO 8.03 1 ,56 
" Il, 

BALDISSERO 

'R1r.TlJH:u~n lA AA o AA ~JI; .6.5 !lJ1; 4~ '1 n::t " .. " o l) ., "T .. 
'RI'ÌR/uRn l) 'l" 'l n9. .. AO n '11 1.H " 1 . 7 

l''..lURTnoTn 

CASELLE 7.73 lO 54 6 315 

9. "1Q 

COLLmNO 1.64 0 .. 40 1 80 2 40 0.64 1.:HI n.4A 1 .SUI 

UKUJl:N'l'O I 

nRTlnT.TUlrn '14 QQ 1 O. A 'lA 1 ne .'., ", 
. , 

LEINI' , ...... 
"-

MONI" .. U,TF.R.T t\ Jl;1 1 JI;JI; , OA 1\ AA ... A o IU' - · J " ..... 7 

NII".R1I!T,INO 2,00 2 .12 1 gO 1 .~!!I 

nD'RAClq.llJn QQI' 2.7'1 1.99 R RQ n 1!!1 

'DT1'ln'17171 
" 1\<Il , . 

PINO 

RIVAL'I'A. RSl 01 

I\IVOLI 1'.22 ::t OR O Hl 2 ::t::t n.4R 

S.ldA.URO Hi,70 2,61 ~1,14 75,4~ 38, lSf OrSO 

SETTIMO 6.01 9.82 3.3~ 6.2tl 0.32 

TROFARELLO 0,20 

VENARIA 2.61 . 0.4S 0.15 0.40 0,0 6 ' 





TABELLA 3.4.5. 

Indice di crescita settoriale cumulativa 

Settori 
QI '2 QI 

.è r:I 

IndustriaI i 
Col • .-4 . . '.-4 QI . . • .-I '.-4 Il.-1 QI a5 !òI • .-4 

"" 
. Q) ..c 

o S r:I ~ a::I bO • .-I Col a5 ~ ., .... ' .-4 U 
CI) '.-4 '.-4 CI) QI Col Id '1"< 

"" ~.:s a5 '.-4 i .-I r:I -+> "" 
. ...; 

o .-I 

"" '.-4 '.-4 QI 

"" "" 
:s Col-+> .-I a5 r:I !Il CII c .... '.-4 '.-4 a5 

~ 
o r:I Id~ bOo .-I ~ CI) • .-4 III Id 'e Q) ~ \> <d I 

COHUNI 
.-I o III '.-4 ~;:: ~ o • .-4~ .-I III El El Id o ~ El ..... 

'" .... :s lI'l -+> '.-4 "' .... .-I '.-4 Id a5 '.-4 .-I t!) !Il El ..... I u 
QI (.) QI III ,&J QI~ a5 I. ~rs ~ "" r:I ..cP04 r:I ..... ..... e'o I <11 

Po4 E-< QI ,&J ...:I Id t.) c.5 Q) E-< g t.) I-"' < - :::< > Id (.) ::il "'" 
I 
I 

ALPIGNANO 2,93 
I .,14i . 30.0 I 

I 
RALDISSERO -- t--'-1 , 
BEINASCO 19,76 1,84 17,6U 

---1 
. RORGARO 24.56 0,80 2 , 54 

l' lURT llJn 

CASELLE 3 40 19,58 1,80 j 

r.RT1il1H l 15 I 
'1 

COLLEGNO 3,21 0,34 1,30 4,0~ 1,78 ll,16 0,61 

DRUENTO 

nRlIm .H~CO 9 21 0.50 20.4~ 4 81 5,61 

_LF.TlJTI 0.51 

...MONCAt.TERI U.H 1,66 0,5' 2,07 1 , 7 • 

NI CHELINO 1.51 4.0 l,51 

nlHUo::!o::!llJn 972 Il 25 2 41 16 61 0,2, 

PIANEZZA 

PINO 

RIVALTA. 82, .7 

..llIYm.T 2.37 10.84 ° 6 l.3! 0,2 

..s.-YArmn IIO.7El 149 9(] 16.20 0,6 

SETTIMO 2,19 60,3 3,16 O, 'F 

f- TROFARELLO " 'ln 

VENARIA 
""'--

12,5C 0,85 0,16 





---l 

TABELLA 3.4.6 . 

Indice di specializzazione dello sviluppo industriale nel periodo 1951-1959 

-
Settore 

Il Q) Ol~ Q) 

'"' III .Cl Il 

industriale 
. III III (,) Q) (,) Q) -.-4 III -.-4 . Q) 

-.-4 ~ S (,) (,) -.-4 ..... -.-4 • S - ~ Q) III IS -.-4 $ -+" .Cl 
4> ..... -.-4 ~ III bJJ 

~ ~~ 
(,) ~ ~ -+" Q) (,) 

o -.-4 s.. '.-4 Q) '.-4 4> = III -.-4 e III -.-4 I III -.-4 -.-4 
-.-4 -.-4 Il cO ..... = (,) s.. 

'"' 
(,)-+" ..... I-t = ~ '"' ~ ..... o Il ~bIl o -.-4 $$ bIl ' 0 ..... '; t:;;:: -.-4 III $ Q) 

Q) -.-4 III 

coMUNE ..... \:I 4> -+" -.-4 &bt -.-4 -+" ..... S IO o s J ~ (,) 

:: C,l E-4 Il,ll ~.s ..... -.-4 IO IO = ": -.-4 ..... t!:! IO -.-4 (,) 

4>,ll 4> cO & "d -+" J:: -; ~ ..=~ = -.-4 ..... Q) 

;> IO ~ tJ Q) -1 tJ I-t = -< ::'1! 

n.'PTltNANO 63 64 12.40 OM 

BALDISSERO 43.2 

"RI!INASCn l 1\0 o 27 A 71 1 ~~ n 7.2. ;. n 71'. n s:l. 

llnAA.l'R.n , on 2 d.: 12 ~4 n ~. n o,; n l~ , 

r.,unH A Nn 

CASELLE 7.51 23.88 14 3 

CHIERI .578 

f" nT .T .1<Yl.Nn 11-5 ' , 0.37 1 66 2.21 n !,\ j:} l . 2 R n ~R 1 1.2 

GRUGLIASCO 3,07 O. 3~ 0,90 O 22 l 3~ 

LEINI' 1~5J 

MONCALIERI 0.29 0,81 1.0: 0.26 1.74 1.4( 

NICHELINO 1,61 1,7 l,54 1. 2~ 

Ol)1'IA~~\N0 I HL 3.4 4. 26 3.05 10 .31 o 2() 

PIANEZZA 1 , 4C 
- -

PINO 

RIVALTA 1.56 

RIVOLI 2,65 6,6( 0,52 0,41 5,04 1,05 

S .MATllIn !'\ 11 n R!'- 3.65 24 fi ~ 12 fi!'- n 26 

SETTIMO 4,43 7,2( 2,4! 4,5~ 0,24 

TROFARELLO l 53 

VENARIA 18,68 3,44 1,05 2, 9~ 0,46 





.. _-_._--' , _. -'-----·--------· .. ,,···-·-'-1 
rAJ3~LLA 3.4. 'l. 

Occupa.ti per èomune e per set-tore indu s lria1 r nel 1959 (Censimento lItES per le: illd H~ t r i I. r(, : I 
lO o pih dipendenti) I 

<1> .~ .~ <1> Il .. I . Q.) al . o --~-, -r~J-:-r:-'-'T--
o .... lo< . ,j) .~ l' al <:ti ... ' +> ,Q u .... ~ iJ i '..,..;. -,..1 I 'M ~ ~ ~L • . -.~ .~ .... al .... ~ S o u lo <1> '-' .... <1> • al '-' .~ al al al ... I a:l o I·.c° i -~ "",~. . I , ... .... o Itl • ~ <1> bO o .~ - +, .~ !:J),Q o .... ,s:: '-'a .~ +> ~ +> '''; <1> . ..... <..; a:l I <t u ""; .... 
'"' 

Itl -+> .~ 6b;::: lo '-' ~ .~ c.; +> al u <1> a Itl Itl ~ Si .. 'r-< P. ti I é" <1> u <1> Itl ,Q al al '-' ~.,... .~ +> '''; .: ~ .", al o ~ El .,-1 ~ t..' C' 
PoI E-< ~ ~ ~ al U u~ &c... ~ ,$bD .~ o aD: ~ 1-1 1-1 ~ 1$ $ II;-, -i:j - -1--J , 

ALIHGNANO 106 40 38 lo 1 . 095 lÌo ,1.360 , 
BALDISSERO 2': 25 

BEINASCO 34 140 169 71 26 384 824 

BORGARO 600 22 2E 100 38 55 . 32 7 j 170 

CAMBIANO 40 110 21 12 60 15 lO 40 308 

CASELLE 170 556 50 100 Be 470 ] .406 

CHIERI 3.018 14~ 11) 30 75 295 142 3 .722 

COIJ..EGNO 1.860 52 198 619 117 75 819 1..024 5. b64 

DR.UENTO 258 60 1411 40': 

GRUGLIASCO 150 289 64 7C 3':> 38 168 2 .7 411 :.1 .55': 

LEINI ' 34 42 70 

MONCALIERI 514 6~ 350 113 J. 68 99 , 79 114 2 .230 3 .g30 

NICHELINO 90 26 1r.: 30 21 331 ,'114 

ORBASSANO 132 80 23 26 40 32 57 64 454 , 

7) PECE'1.'TO 

PIANEZZA 50 i 
12 (J 

PINO 

I 
I 

RIVALTA 20 55~ . n 
RIVOLI 74 L053 36 110 63~ 92 112 213 280 99[ ~,Ml'J 

S. MAURO 26 45 12 80 78 49 38 42! ~11( 

SETTIMO 46 3{ 650 2.155 500 105 203 2IrQ·, 
TROFARELLO 150 115 150 l] 52~ 

VENARIA 7l 129 11 15 2 . 233 5C 11 14 ~~7, 2, f\ O~ 

I l I ! 

I , 

i l 
94515.229 [ 1,89~ 

I 
i 

TOT. 7.673 6d I 

.255 263 1 , 216 1.037 365 1. 751 ]54 1. 542 1116ft 3527 

I 
I ! 

I i 

I 
I I I I 
! l I I 

[ I I I 
I 

i . 





TABELLA 3.4.8. 

Indice di specia1izzazione della struttura industriale nell'anno 1969 

Settore ~ . ~ 

Produttivo . s:I (,) ~ . ' .. ' .. ~ 
iii 

o ..... (,) ' ....... bi) . a5 • -+> ~ . ..cl ' .. ' .. bi) iii ,"" iii ~ ,~ a E = ... a5 (,) ..... s:I a5 -+> iii (,) ..... ~ ' .. s:I iii-+> (,) ' .. a5 ..... a5 -+> -+> ,"" ,"" ' .. o ' .. a5,Q o ',," o tb~ ..... o o,,: ... -+> I a5 ... s:I a5 lo = ..... ' .. \O ' .. ,Q s:lC0-4 $t ..... 
Co-4 s:I i El Il ~ ~ iii Co-4 a5 a:I ..... o IO -+> a5 bI)~ ' .. -+> $ Il • ' .. a5 o El ,"" j;> (,) 

COMUNE d: ~ iii IO j lo a:I ..... ' .. 
a5 = ..cl ..... t.l:I s:I ' .. ' .. j (,) &-4 iii a5 (,) ~~ iii t= 's È 

t..)~ ~ ..... iii > t..) ::IiI < ::s 

ALtlTIll\T.\NO ° 36 ° 8~ l 04 ° 25 14 98 ° 15 

RlT ln 13~,43 

BEINASCO l 2( 3~42 7 64 0--,-58 1--,-65 l 47 

llnlUl.ARn 14 4( n .o; P ~~ l.~ l .21 -.a.~ n j;Ij;I 

CAMBIANO 3, 6~ 1,66 1,9f 1,33 7,30 0,33 0,70 0,41 

r.AS'F.I.LE 3.41 l 82 4 78 2 ,O~ l 45 1.06 

CHIERI 3,73 1,34 0,39 0,30 0,14 l,7O 0,12 

COLLEGNO 1.51 l 23 1.0 2 20 0,77 0,09 llìl 1. 07 

DRUENTO 2,55 2,39 l,0O .. 
r.JnTm.T &~,...n l . Il n.37 O.Fil 0.67 0.37 LO.Jl.1 n R~ 2.44 

I:F.TNT' 12.7: l 73 

MONCALIERI 3 8 0,56 8 83 0,59 l 63 0,17 1--,-00 . 0 55 l 84 

lUCHELINO ° 80 l 4 l 16 ° 39 2 13 2 03 

ORBASSANO 1,33 ~a,58 1,4 1,15 0,59 l,51 2,33 0,44 

PECETTO 

~IANEZZA 2 82 l 85 

_llnJI\ 

RIVALTA l 31 3 06 

RIVOLI O 58 1,31: 1,34 0,89 5,97 0,52 1~16 0--,-40 1,67 0.87 

S.MAURO 0,32 6,30 1,21 1,46 Il,01 ~O,30 1,90 0,36 

_ SETTIMO O,OE 0,22 3,31: 3,72 6,69 6,16 0,97 0,17 

TROFARELLO 8,02 8 17 5 30 O 66 

VENARIA 0,71 0,21 O,Ot 0,20 5,37 0,93 0,08 0,09 0,31 
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50 GLI STABILIMENTI E GLI OCCUPATI INSEDIATISI NELLA CINTURA NEL PERIODO 1951-

1959 

5.1. La distribuzione degli occupati e degli stabilimenti nei settori industria= 

li, nei còmuni 

Gli stabilimenti localizzatisi nella cintura di Torino nel periodo 1951 -

1959 sono 209 per un totale di 10.408 occupati. La loro distribuzione è pre= 

sentata nella tabella 5.1. Nella zona di Rivoli si sono insediati il maggior 

numero relativo sia di -stabilimenti che di occupati: rispettivamente 82 

(39,2%) e 4.410 (42,4% ); mentre Moncalieri è al primo posto per numero 

di unità locali: 37 (17,7%). 

Esaminando la distribuzione di occupati e di stabilimenti per settore in ~ 

dustriale (tabella 5.2.) si osserva la grande prevalenza dell'industria me c~ 

canica, che nei 124 stabilimenti (59,3%) insediatisi nella cintura torine 

se dal 1951 al 1959, occupava (nel 1959) 6.tj87 lavoratori, pari al 64,25°/ °. 

A grande distanza seguivano il settore (chimica e plastica con 19 stabilime~ 

ti) (6,6%) e 763 occupati (7,33%), il settore metallurgico con 9 stabili 

menti (4,3 % ) e 608 occupati (5,84 % ). 

Se si esamina la distribuzione degli oc cupati e degli stabil imenti del 

settore meccanico (tabella 5.3.) nelle varie località, si osse r~a che a Gru= 

gliasco vi erano, nel 1959, 2.048 occupati (30,63 o/ 0 )nei 19 stabilimenti me~ 

canici insediatisi nel periodo considerato; al secondo posto si trova Monca= 

lieri con 1.612 occupati (24,11%) in 30 stabilimenti; seguiva poi Coll s = 

gno, con 1.087 occupati (16,26%) in 23 stabilimenti, ecc . 

5.2. La. localizzazione degli stabilimenti secondo le dimension i 

Benchè l'assunzione del volume di lavoro come indice dell' a.rupiezza della 

attivi tà produttiva. incontri nllmerose difficoltà, qua.ndo le imprese ~ appar~ 

tengono allo stesso settore produttivo, è parso necessario ricorrere a que = 

sto parametro sia per l'impossibilità di d i sporne d'altri (volume di produ 

zione, capitale investito) sia perchè la problematica della localizzazione 

varia col variare del numero di occupati (problemi di reperibilità di mano 

d'opera, servizi di trasportQ) . 

La tabella 5.4. permette di conoscere la distribuzione degli stabilime~ 

ti secondo la classe di ampiezza (in base al numero dei dipendenti) e la lo 

calità d'insediamento. 

Si puù affermare che nelle zone e nei comuni a ~ud (soprattutto per la 
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zona di MOncalieri) .e ad ovest della città, gli stabilimenti di piccole dime~ 

sioni sul totale delle unità insediate dopo il f51, hanno una prevalenza più 

marcata. che nelle zone e comuni (Venaria,Borgaro,Settimo ecc.) a. nord del ca: 

poluogo. 

Una ulteriore osservazione si può fare a proposito degli stabilimenti di 

più ampie dimensioni: lo. maggior ~rte di questi infatti, anche r :nell'ambito 

del territorio dei comuni dove sono meno numerosi, appaiono "decei;l.trati" ri= 

spetto ai fattori di attrazione esistenti (infrastrutture, servizi di tra;! 

sporto in particolare), trovandosi spesso in aree scareamcnte dotate riepetto 

ad. altri dello stesso comune. 

5.3. La localizzazione nel tempo 

Considerando lo. cintura nel suo insieme si registra un andamento irregol~~ 

re, anche se crescente, degli insediamenti nei vari anni dal 1951 al 1959(ta:::o 

bella 5.5.), questa. irregolarità è la. risultante di comportamenti diversi da 

parte degli stabilimenti a seconda si tratti di sta.bilimenti trasferiti,ori~ 

, nari o distaccati. 

L'influenza della congiuntura sulle nuove iniziative spiega probabilmente 

l'andamento irregolare delle localizzazioni nel tempo da parte delle indi.!:: 

strie originarie (i punti nodali si verificano nel 1951, nel '54,n~1 f57)men= 

tre tale fattore si dimostra incapace di influenzare lo. crescente necessità 

di trasferimento da parte delle ditte già costituite, anche in considerazione 

del fatto che talora i costi del trasferimento sono ampiamente coperti da.i 

realizzi della vendita della vecch i a area .. Se invece di considerare unitaria:: 

mente l'area di insediamento, si esaminano le localizzazioni nei vari anni 

dal 1951 al 1959 nelle singole zone e comuni nelle quali è stata ripart i ta la 

cintura torinese è possibile fare alcune osservazioni, 

-- come risulta. dalla tabella 5.6. sino al 1954 lo. zona di Moncalieri super:.-va 

le altre zone per numero di insediamenti. dal 1955, una modificazione di pre= 

ferenza porta al primo posto lo.. zona. di Rivo1i ~ 

- ~opo il 1955, lo. preferenza degli stabilimenti a localizzarsi in zona di Ri 

voli piuttosto che in altre (Moncalieri) va acce~tuandosi di anno in anno. 

Un'altra osservazione può farsi esaminando lo. tabella 5.7.,incui gli st,! 

bilimenti trasferiti e distaccati sono considerati, correlando l'anno di tra= 

sferimento con l'anno di fondazione: i trasferimenti ~iono effettuati nella 

maggior parte da ditte di costituzione molto recente.In effetti,il 60,40/0del 

le 139 ditte considerate hanno effettuato il trasferimento e distaccamento 

dal 1951 al 1959. L'esame comparativo della progressione dei trasferimenti da 
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TABELLA. 5.1. 

Occupati e stabilimenti nèi comuni e nelle zone della . cintura nel 
periodo 1951-1959 

OCCuPATI STABILIMENTI 

Numero ./. Numero 'I· 
CINTURA. 10.408 100 209 1QO 

'7.n\l' l lHvnT.T 4.410 42 4 82 39 2 

Collegno 1.510 14,5 35 16,7 

Grugliasco 2.304 22,2 25 12,0 

Rivoli 596 5,7 22 10,5 

'71\"UA UI\"UroAT.Tv.1IT 9. ns:lR 20 o !'i!l 25.4 

Moncalieri 1.788 17,2 37 17,7 

Nichelino 267 2,5 15 7,2 

Trofarello . 31 0,3 l 0,5 

Cambiano - - - -

'ZONA nDDaCOC04\l'n 1.415 13,6 26 12,4 

Beinasco 633 6,1 20 9,5 

Orba.ssano 299 2,2 5 2,4 

Rivalta.. 553 5,3 l 0,5 

'7.0N 1 ·'SF.'I'T -'1111 l 514 14 6 22 10,5 

Settimo 1.213 11,7 15 7,2 

S.Ma.uro 301 2,9 7 3,3 

ZONA VEN.ADTl 859 8.2 19 9,i 

Venaria 179 1,7 7 3,4 

Borgaro 500 4,8 9 4,.3 

Caselle 180 1,7 3 1,4 

~ONA CIH1mT 50 0.4 2 1.0 

Baldissérò 25 0,2 l 0,5 

Pino - - - -
Pecetto - - - -
Chieri 25 0,2 l 0,5 

ZONA PIANEZZA. 57 0,6 4 1,9 

Alpignano 52 0,5 3 1,4 

Pianezza 5 0,1 l 0,5 

Druento - - - -

'7.0NA T:F.VNT I . 17 0.2 l 0,5 

Leynì 17 0,2 l 0,5 





TABELLA. 5.2. 
Occupati e stabilimenti per settore industriale 

nel lleriodd 1951 '59 

SETTORI 
OCCuPATI STABILIMENTI 

Numero 0/ . Numero % 

Meccanica R.6R7 64 :l 19 ..... ~3 .. ~~_. _._-

Chimica-plastica 763 7,,3 Hl 6 R 

Metallurgiche ROR " Q a ..... !'t ., 

Gomma !'iQR 
" 7 

LI. 

Minerali non metallo "lAA 
!'t " 

1 9 " '" ., . , 
Legno e affini 242 2.3 Q 4 . ."1 

Carta e cartotec. 241 2 !'t o: Q !'t 

Vestiario e abbigl. 2."17 2 . ."1 ..., "l "l . -, 
Pelli e cuoio 991 !:> 1 9 " t'I . , , 
Manifa tture varie 21Fi 2 1 j;l :l R 

Alimentari Q7 o Q A 1 a , 
Costruz.e impianti RQ o 7 "l 1 A ., 
Tessili 66 O 6 :l 1 <1 

TOTALE 10.408 100,0 209 100, 0 

TABELLA. 5. 3 . 
Occupati e stabilimenti del settore meccanico insediatis i nel periodo 1951-1959 

OCCUPATI STABILIMENTI 
COMUNI 0/ 0 % Numero Numero 

Grugliasco 2. O<1j;l :lO 7 la 1 o: "l 

Moncalieri 1 .612 24.1 :lO 2.<1 2. 

Collegno l .087 16 . .3. 9 '-1 1 s::l P.. 

Rivalta 553 8 .3 1 O.R (~) 

Rivoli . <10<1 A 1 l e:: 19 1 , 

Beinasco :l4:l !'i . l 10 Q.I ., 
Nichelino 211 3.2 l 1 j;l Q , 

Settimo lR6 2.R A !'t 9 , 

Venaria !'i:l O :l "l C) , 

S.Mauro 0:0 n j;l 1 " o , 
Borgaro 41 O 6 Q 16 

Trofarello !'t l n " 1 1\ o I:V' \ , \ '7 

Orbassano 30 05 1 O . R 

Leynì 1'7 n '-I , no o 1..,\ ., 
Alpignano lA 0."1 1 n s::l ., 
Pianezza 5 O 1 1 o j;l (~) 

(*) Non significativo, perchè nel periodo 1951-1959 vi è stato un so l o insed i amento 





TABELLA IS. 4 • 

Stabilimenti per classe d'ampietza (I.:UI4erO dei dipendenti) 

COMUNI da lO a 25 25 T 50 51 '1" 200 oltre 200 mancano 
dati 

ALPIGNANO 3 

BALDISSERO l 

BEINA.SCO 13 4 3 

BORGARO 4 2 l l l 

CAMBIANO 

CASELLE l 2 

CHIERI 1 

COLLEGNO 16 8 ·10 l 

DRUENTO 

GRUGLIASCO 17 4 2 2 

LEINI' 1 

MONCALIERI 20 11 4 2 

NICBJLINO 13 2 

ORBASSANO l 2 2 

PECETTO 

PIANEZZA l 

PINO 

RIVAL'U l 

RIVOLI 12 7 2 l 

S.MA:uaO 2 3 2 

SETTIMO 8 3 2 2 

TROFARELLO l 

VENARIA 4 2 1 

TOTALI 118 49 31 9 2 

TABELLA 5. 5. 

Localizzazione nel tempo 

ANNI Tctale Originari Trasferiti Distaccati ' 

1951 13 lO 3 -
1952 8 5 3 -
1953 8 2 5 l 

1954 26 14 lO 2 

1955 17 5 11 l 

1956 23 7 16 - I 

1957 37 13 20 4. 

1958 32 5 24 3 
• 1959 45 9 34 2 

TOTALI 209 70 126 13 



• 
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parte delle ditte di recente costruzione e delle ditte di costituzione più 

antica pone in evidenza il fenomeno: il 34,8% delle ditte costituitesi dal 

1951 al 1959 hanno effettuato il trasferimento degli impianti nel 1959, m~n= 

tre tale percentuale diminuisce al 2311/° per le ditte costituitesi ne II 'ante ' ; 

guer~a. 

Il minor grado di stabilità nella vecchia sede da parte delle aziende di 

costituzione piuttosto recente e.d il ricorrente fenomeno di sottostima delle 

previsioni che ne è alla base, è ulteriormente dimostrato dalla ~opstatazio= 

ne che delle azit.ende trasferi tesi dal '51 al '59 circa il 10 % ha nuovamen= 
\ : 

te problemi di trasferifuento. 

3.4. La localizzazione distaccato trasferito) 

Dei 209 stabilimenti considerat,il 126 (il 60,3 % ) sono trasferiti, 70 (il 

33,5 % ) sono sorti er-novo, e 13 :(6,2 % ) sono distaccati.(l). Poichè, por 

gli stabilimenti il fattore trasferimento ha, giocato un "l'uolo importante \leI 

lo.. decisione di localizzazio'hf,!, l'analisi comparata dei diversi tipi di 'f' !l = 

zienda può essere di notevole interesse. 

La tabella 5.8. presenta lo. distribuzione nelle zone della cintura degli 

stabilimenti localiz~atisi dopo il 1951, distinti in originari, distaccati, 

trasferiti. Come si può osservare, nella zona di Rivoli e di Moncalieri si è 

localizzata lo.. maggioranza relativa sia degli stabilimenti trasferiti che de 

gli stabilim~nti originari. 

Si ha un diverso comportamento nella scelta della località, a seconda si 

tratti di stabilimento originario o trasferito. In effetti è possibi le con= 

statare che nelle zone di Rivoli e Moncalieri, lo.. percentuale degl i ~ tabili= 

menti trasferiti sul totale degli stabilimenti insediatisi dopo i l 1951 è ri 

spettivamente del 70,7 % e del 64,1%. 

Tale percentuale diminuisce al 50% nella zona di Orbassano , a l 47,3°/10 

nella zona di Venaria ed al 40,9% nella zona di Settimo . 

Per contro gli stabilimenti originari rappresentano, a parte il caso di 

Chieri, il 50% del totale degli stabilimenti insediatisi nella zona di Pi~ 

nezza; il 45,4% degli stabilimentiinsediatisi in Settimo; il 38,4 % degli 

stabilimenti della zona di Orbassano; il 36,8% in zona di Venaria,e rispet 

tivamente ,il 35,8 % e il 24,3 0 /° delle aziende insediatesi nella zona di 

MO!lcalieri e Rivo l i. 

(1) E' parso opportuno tenere distinte le aziende "distaccate"dalle altre, 
per lo.. difficoltà di inserirle nell'una e nell'altra categoria: risulta 
infatti difficile stabilire quando il distaccamento consista nello spo= 
stamento di un reparto di una azienda rimasta nella vecchia sede, e qua~ 
do invece esso sia il preludio di un trasferimento totale. 
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Parrebbe pertanto che la frequenza per i consueti poli di attrazione (Ri= 

voli-Moneal ieri) vada diminue-ndo se si passa dagli stabilimenti trasferiti a 

quelli origina~i, e che dunque, sulla decisione di localizzazioni,abbia poca 

influe~za anche lo. modalità d'insediamento. 

5.4.1. l trasferimenti 

Se perciò la modalità d'insediamento di uno stabilimento ha avuto un peso 

sulla decisione di localizzazione, è indubbiamente necess~rio, per i 126 sta 

bilimenti che risultano trasferiti, e· per i 13 che hanno effettuato il di= 

staccamento di un reparto, esaminare la modalità e le caratteristiche del 

trasferimento o del distaccamento. L'analisi delle cause dichiarate de~ tra= 

sfer1menti e distacc .~enti pone in luce quei motivi che spiegano il decentra 

mento industriale, ricollegabili in gran parte all'aumento di scala 

produzione di questi ultimi anni. 

della 

Grosso modo, potremmo cla.ssifica~e questi motivi in due grandi gruppi. m,2. 

tivi interni (esigenze di ordine interno relativo a modifiche intervenute 

nella produzione, nel calcolo di convenienza dell'imprepditore, ecc.) ed e= 

sterni (pressioni, vincoli di legge, ecc.). 

L'esame della tabella 5.9. dimostra che il primo gruppo è prevalente.Con= 

siderando i 126 stabilimenti trasferitisi dopo ~l 1931, si osserva che la 

grande maggioranza (93J.Pari al 73,8 % ) ha dichiarato di aver dovuto effet= 

tuare il trasferimento causa della mancanza di spazio. Una ulteriore con= 

ferma del motivo "espa sione" 1 si può avere esaminando il valore che assume 

il rapporto fra area coperta ed area disponibile prima del trasferimento nel 

le unità locali che hanno denunciato di doversi trasferire per mancanza di 

spazio. per 59 di esse (il 63,4 8 / 0 ) il valore del rapporto è assai vicino al 

l'uni tà. 

Occorre ancora rilevare, tra i motivi "interni", l'incidenza di nuove esi 

genze inerenti al ciclo produttivo (l), i metodi di produzione (7,9 o/ 0 ),e lo. 

lfevitazione dei prezzi delle aree urbane, che ha spostato i dati del calco= 

lo di convenienza, permette1J,do spesso all'imprenditore di realizzare dalla 

vendita della vecchia area i mezzi finanziari sufficienti a costruire un nuo 

va stabilimento decentrato, pi~ mo4erno e razionale. Questo ultimo motivo,la 

speculazione sui vecchi terreni, sembra aver giocato in misura minima(3,9 % ) 

ma ha indubbiamente avuto un ruolopià importante di quanto non appaia dalle 

dichiarazioni riportate. 

Tra i "motivi esterni" lo. rumorosità. delle lavorazioni, le esalazioni no= 

cive soprattutto per certi tipi di produzione, come le fonderie, e disturbi 

(l) Necessità di cambiamento nella t~cnologia. 



TABELLA 5. 6. 

Gli insediamenti di stabilimenti negli anni 1951-}959 per comune 
e per zona 

ZONE COMUNI NUMERO D I T T E 

1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 

,.. .1 1 !'-t 1 2 ~ ~ 7 R "l -L-"O 

GrlllTl i A.!H~n ~ 2 l 3 7 R 

Rivnli l l 2 2 li 2 R 

Rivoli 4 l 2 7 7 lO 14 16 17 

Mnnf'A.l i Ari ~ ~ ~ ~ 3 R 5 4 !; 

Nichplinn l l 1 2 2 l 4 3 

, Trofarpllo l 

Cambiano 

Moncalieri 4 3 4 6 5 8 6 9 8 

llAinA.~('n ~ l 9. 1 2 2 tL-

Orha~llIann 1 l 1 2 

Rival t,a 1 

Orbassa.no 3 2 2 2 3 3 8 

Settimo l l 2 2 4 4 

S Mauro l 1 l l l 

SAt,t,;mn ~ l l 3 2 l 5 5 

V .. nA.riA. 2 !'-t l 

n. ~a 'n 1 1 l MI 

Call1pllA 2 1 

V~~n_' a 

Baldissero l 

Pinn 

PPr.p.t.t.n 

Chieri l 

.ChiQr; 2 

A 1 n; CI'T1A.nn 1 1 1 

'I); A.n .. '7. '7. A. 1 

Druento 

_ Pi A.., P '7. '7. A. l 2 ~ 

Leinì Leinì ", l 





-

TABELLA. 5. 7 • 

Anno di localizzazione delle aziende trasferite e distaccate e anno 
di fondazione 

anno di fonda;; fino al dal 1931 dal 1946 da l 1951 Totale az. 
~nne 

anno di trasf a 1930 al 1945 al 1950 al 1959 trasf.e di 
o distaccament • +.A" " A. +.0-

1951 l 2 3 

1952 l l 2 

1953 l l 2 l 6 x 

1954 4 l 4 4 13 

1965 2 2 5 2 12 x 

1956 3 3 4 6 16 x 

1957 7 2 8 7 24 x 

1958 5 7 7 8 27 

1959 7 5 8 15 36 x 

Totale 31 21 41 43 139 xx 

x - Di una ditta non si conosce l'anno di fondazione 
Delle aziende localizzate dopo il 1951 in cintura 23 hanno nuova= 
mente problemi di trasferimento 

xx - 126 trasférite più 13 distaccate 

TABELLA. 5.8. 
Modalità d'insedramento degli stabilimenti nelle zone della cintural 

originari,distaccati,tr~sferiti 

Totale Originari Distaccati Trasferiti 

Z ° N E 
Numero % Numero • /'0' Numero 0/0 Numero % 

Settimo 22 10,,53 lO 14,29 3 23,0,7 9 7,-14 

Chieri 2 0,96 2 2,86 - - - -
Moncalieri 53 25,36 19 27,14 - - 34 26,98 

Orbas~ano 26 12,44 lO 14,29 3 23,07 13 10,32 

Rivoli 82 39,23 20 28,56 4 30,79 58 46,03 
- -

Venaria 19 9,09 7 10,= 3 23,07 9 7,14 

Leynì l 0,48 - - - - l 0,80 
,. 

Pianezza 4 1,91 2 2,86 - - 2 l,59 

. 
Totale 209 10,0,00 70 100,00 13 100,00 126 100,00 
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vari sembrano -essere stati fattori importanti per 36 stabiliment.i t (28,50' /b). 

Sfratto, aumento dei ca.noni di affitto, sembrano aver influito sul 10,3%d~ 

gli stabilimenti, mentre minore sembra essere stata l'influenza, sui trasfe= 

rimenti, dei vincoli del P.R.G.C. (7,90/0). 
Per quanto riguarda il "distaccamento" su 13 aziende che hanno "distacca= 

to" un reparto in zone decentrate, 8 sembrano essere state indotte dal moti"" 

vo "espansione" e tre da motivi diversi, riconduoibili però a cause come ru= 

morosità o nocività di lavorazioni. 

5.5. Grandi "direttrici di uscita" degli sta~ilimenti Torinesi 

Esaminando le 111 aziende di Torino città che hanno effettuato il trasfe= 

rimento o distaccamento nel periodo dal 1951 al 1959 si possono rilevare del 

le uniformità che mette conto segnalare, in effetti, i 111 stabilimenti, si 

raggruppano in alcune grandi zone caratteristiche della città ! 

l) Zona Ovest (Borgata Francia-B.Paolo) delimitata dal perimetro C.so Regina 

Margherita - ferrovia (Coso Principe Oddone - C.so Inghilterra - C.so Lio 

ne) - C.so Adriatico. In questa zona si trovavano concentrati 46 dei 111 

stabilimenti trasferiti. Di qu~sti 46,35 (76%) hann'oeffettuato un tra= 

sferimento "orientato" verso ovest (Collegno - Grugliasco - Rivoli) o 

2) Zona Sud, delimitata da Via Tirreno - Coso Mediterraneo - C.so Castelfi= 

dardo - Coso Vittorio Emanuele. ln questa zona si trovano 38 su 111 sta= 

bilimenti, 29 (16 11/°) hanno effettuato un trasferimento "orientato" verso 

Sud (zona di Moncalieri - Niohelino - Trofarello - Beinasco - Orbassano) . 

3) Zona Nord-Ovest delimitata da C.so Regina Margherita - C.so Pr i nC i pe Oddo 
i -

ne - Co so Venezia. In questa zona vi erano lO stabilimenti ,di cui 6( 60 % ) 

hanno effettuato un trasferimento "orientato" verso Nord-Oves t (Borga.ro -

Venaria) • 

4) Zona Nord-Est delimitata da C.so Venezia - C.so Princ i pe Oddone - C. so R~ 

gina Margherita - C.so S.Maurizio. In questa. zona si trovano 17 stabili =:: 

menti di cui 5 (29%) hanno effettuato un trasferimento "orientato"verso 

Nord-Est (S.Mauro-Settimo). 

Llosservazione che si può fare _è l~ seguentes buona parte degli stabili 

menti tende 8. decentrarsi verso le z.one di insediamento in4ustriale più vici 

ne e facilmente raggiungibili dalla vecchia sede , seguendo direttrici di 

uscita caratterizzate da traffico veloceo Ciò è soprattutto evidente per lo. 

zona l), 2), dove i trasferimenti sembrano essere avvenuti lungo due vie di 

comunicazione (C.so Francia, Via Nizzà) . a traffico particolarmente ve}oce. 

Vi sono peraltro casi in cui il decentramento non rispetta questa norma, 
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come si può osservare dall'esame dei traeferimenti nella zona 4). 

Abbiamo così due tipi di trasferimento, che per comodità di linguaggio,po~ 

siamo chiamare "orientati" e "non orientati". 

Conveniamo di chiamare "orientato" il trasferimento avvenuto secondo que= 

sta modalità: lo stabilimento è stato spostato secondo una direttrice di usci 

ta, segnata spesso da una arteria di grande comunicazione a traffico veloce , 

che in genere rappresenta la via più breve per raggiungere località di inse= 

diamento industriale più vicine (come distanza e/o tempo di percorrenza) alla 

sede del vecchio stabilimento. 

Globalmente considerati, dei 111 stabilimenti torinesi trasferitisi in ci~ 

tura, 77 (69,4%) hanno proceduto ad una localizzazione particolarmente 0= 

rientata rispetto alla vecchia sede, come appare nella tabella n.ll, mentre 

sol tanto 34 (il 30,6 % ). hanno effettuato un trasferimento "non orientato". 

TABELLA 5.9. 
Cause di trasferimento (in percentuale) 

l EaD&nl'lione 73 8 

2 - Disturbi (rumorosità di lavoraz.,industrie 
nocive, ecc. ) 28,5 

!t- ~f''''A.t.t.n f';t.t.n Al--.. -"~ 1 n !t 

4 Vincoli vari del PR 7 9 

5- Riorganizzazione, cambiamenti di produzione e 
tecniche ecc. 7,9 

6 F8++n ... ~ sfa '"li 4 7 

7- Speculazione sui vecchi terreni 3,9 

Tabella 5.10 

I 
% 

I 
N. 

Trasferimento "orientati" 77 69,4 

" "non orientati" 34 30,6 

Totale trasferimenti 111 100,00 
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5. U " Gli sta b i li 

Risul tati di note vol.e ì n tercS:3e ;:>0 .s 80no con~egu ìr~h esaminando i 1. rapporto 

tra azienda e stabile. La tabella 5.11, consente di effettuare alcune osserv1. 

zioni: 

'l'ab e II a 5.11 

Tot. Az. trasfer. 
I 1 

Az,.dl g ·~,:,,~ a= Az.trasfer. Az.origin; 
ziende(~) (vecch.st.) (nu.ovo st. ) cate _ .. 
N4 0/O N° 0/(1 N° 0/0 N° % N° 0/0 

Az. con sta 
hile inl.f 
fitto 45 21,5 7l 57,7 24 19, l 19 27,1 2 15,4 

Az.con sta -bile in 
proprietà 164 78,5 52 42,3 102 80,9 51 72,9 11 84,6 

Totale 
aziende 209 100,0 123(x) 100,0 126 100,0 70 100,0 13 100,0 

(~) Si intende la situazione delle aziende dopo la localizzazione in cintura 

(x) Per tre aziende manca il dato. 

a) il 78,5% delle aziende che hanno localiz:l,l'lto uno stabilimento in c int ura 

dopo il 1951 è proprietar"io dello stabile nel quale si trova: il 21 , 5 % 

delle aziende ha invece gli impianti in stabili in affitto; 

b) relativamente gli stabilimenti trasferiti, il 57,7 % aveva il vecc h io s·l;/1. 

bile in affitto ed il 42,3% in proprietà. 

Dopo il trasferimento, la si t lla zione è radicalmente mutata : sol tanto il 

19,1 % degli stabilimenti si è insta. llato in lln0 stabile in affi tto , men 

tre il residuo SO,9 % è propr ietario dello stabile dove sono stati Riste= 

mati gli impianti dopo il trasferimento; 

.::} relativamente agli stabilimenti originari , il 27,IO/o sono sorti i~J ~'l t.abi", 

l i in affitto ed il 72,9% in uno stabile in proprietà; 

d) r elativamente agli stabil i menti distaccati, il 15,4% ha lo stabil e in af 

fitto; 1 1 84,6% jr: proprietà. 

La tabella 5.::'2 offre un supplemento di informazioni nei confroH,- " 

stabili in proprietà : 

I 

I 
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Tabella 5.12 

--
'. lt .stabili Trasferiti Originari Distaccati 

_ , menti 

N! °/° N. °/° N. °/° N. °/° 

Stabile co= 
struito 96 80,0 74 80,4 16 76,2 6 85,7 

Stabile già. 
e 'sistente 24 20,0 18 19,6 5 23,8 l 14,3 

Totale stabili 120(x) 100,U 92 1UO,0 21 100,0 7 100,0 

(x) - Occorre rilevare che per 44 stabilimenti (164-l2U) non si è rius4iti a 
sapere se lo stabile fosse stato costruito in prop~io o rilevato.La ta 
bella e le osservazioni fatte sono significative solo nell'ipotesi, ab 
bastanza plausibile, che i 44 stabilimenti di cui non si dispone dei 
dati si distribuiscano uniformemente nelle varie classi in modo da non 
modificare troppo le percentuali riportate. 

e) l' 80° l° degli stabilimenti localizzati in "c intura" dopo il 1951 che han= 

no lo stabile in proprietà, hanno costruito er-novo detto stabile. Il 

2uo/o ha aqcuistato uno stabile preesisterite; 

f) la percentuale degli stabili già "costruiti" è superiore, tra le unità lo 

cali distaccate e trasferite, rispetto agli stabili costruiti er-novo:per 

q~esti ultimi la percentuale delle aziende che hanno rilevato uno stabili 

mento già costruito raggiunge il 23,8°/°, contro il 20% degli stabili = 

menti già trasferiti ed il 14,3°/° delle aziende distaccate.Vi sono inol 

tre fondati motivi per ritenere che lo scarto debba essere nella realtà. 

più rilevante di quanto non appaia dai dati incompleti disponibili. 

Queste osservazioni suggeriscono le seguenti ipotesi: 

l) Il trasferimento tende ad associarsi all'acquisizione di uno stabile pro= 

prio: tale acquisizione si effettua nella maggioranza dei casi nella for= 

ma dell'acquisto di un terreno e costruzione di stabile. Alcuni elementi 

che possono fornire una spiegazione del fenomeno sono: 

l'azienda che si trasferisce dispone talora del realizzo della . vendita 

del vecchio stabile ad area relativa, col quale può affrontare le spese di 

reinsediamento, comprese quelle per la costruzione di un nuovo stabile; 

l'azienda che si trasferisce, disponendo generalmente di una approfondita 

conoscenza delle caratteristiche tecniche del macchinario usato,ha spesso 

maggiori esigenze per ciò che concerne la funzionalità. dello stabile; 



I 
93 

- l'azienda che si trasferisce è · più propensa delle az~ende originarie alla 

assunzione del rischio economico connesso all'effettuazione di un nuovo i~ 

vestimento (stabile): è stato infatti notato che la percentuale ". . delle 
/ 

aziende originarie che banno lo stabile in affitto è superiore alla stessa 

percentuale nel caso delle aziende distaccate e trasferite. 

2) Tra le aziende originarie, si manifesta, rispetto alle trasferite e di= 

staccate, una maggiore propensione ad affittare o ad acquistare uno stabi 

le già. costruito. Una possibile spiegazione del fanome·no potrebbe essere 

lo. seguente I 

l'azienda che sorg~ er-novo, non conoscendo a fondo i MQlteplici problemi 

tecnici relativi alla sistemazione del macchinario, trova più conveniente 

una sistemazione provvisoria, in attesa che lo sviluppo consenta la siste 

mazione definitiva; 

- l'accesso al credito bancario risulta, a parità. di altre condizioni, meno 

facili per le aziende che si costituiscono er-novo, le cui prospettive e= 

conomiche rappresentano un'incognita, 

la. propensione all'assunzione di un grave rischio economico quale quello 

rappresentato dalllinvestimento richiesto dalla costruzione di uno stabi:=: 

limento è minore tra le aziende originarie, preoccupate - piuttosto che 

di massimizzare il successo - di minimizzare le proporzioni di un éventu!:, 

le insuccesso. 

Esaminando la tabella 5.13, dove d è effettuata una correlazione tra mo 

dalità. di acquisizione e dimensione dello stabilimento si osserva chef 
I 

la percentuale degli stabili in affitto decresce all'aumentare della dimen 

sione delle aziende. Per le quattro classi è rispéttivamente del 23,8o/o ~ 

del ~o,4o/o, del 19,3°/°; dell'll,lO/o; 

- la percentuale degli stabili "rilevati" e "costruiti" va, grosso modo , au 

mentando con l'aumentare delle dimensioni- aell'a2lienda. p cas.o- anomalo ri 

scontrabile tra gli stabili "co~truiti" in relazione ' 6:~1~ 11.:.' ;!..\>,sse d'e,m=:: 

piezza, è probabilmente spiegato dalla percentuale rela'l',ivamenie elevato. 

di "stabili rilevati" di questa classe. 

La. propensione dell 'azienda d·i dimensioni relativamente più grandi a co= 

struire ·.ed a rilevare, e le pre-ferenze delle aziende di piccole dimensioni 

ad affittare, sono con tutta probabilità. giustificate 4al diverso grado di 

potenzialità. finanziaria e, spesso, dalla maggiore importanza attribuita da 

queste ultime al problema della ~tabilità.. 

Inoltre si potrebbe dire che oon l'aumentare delle dime-nsioni le aziende 

tendono in misura maggiore a costruire lo stabile piuttosto che a. rilevarlo,. 

dato che con l'aumento delle dimensioni aumentano le esigenze delle aziende 

per quanto riguarda lo stabile, esigenze che dovrebbero essere in parte sa= 

:.f icate con la rilevazione di uno stabile già esistente. 
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Per quanto riguarJ la distribuzione degli stabili nelle varie zone 

sottozone della cintu a, la tabella 5.14 consente di effettuare alcune 

servazioni: 

e 

os 

l) il 33,1% delle 209 aziende sorte in cintura dopo il 1951, si è insedia 

to di uno stabile preesistente (Affittato o rilevato); 

2) delle a.ziende insediatesi in stabile preesistente, il 23,2 % si trova a 

Moncalieri, il 20 1 3% a Collegno, il 13% a Rivoli; 

3) la graduatoria dei comuni della cintura in base alla percentuale delle a 

ziende localizzatesi in stabili preesistenti sul totale delle aziende in 

ciascun comune risulta essere la seguente: 

Orbassano (80 % ), Moncalieri (43,2 % ), S.Mauro (43 o/ 0 ),Venaria(42,8 o/ 0 ) 

Collegno (40 % ), Grugliasco (36%); Settimo (33,3 o/ 0 ),Beinasco(25 o/ 0 ), 

ecc. 

4) le percentuali più elevate di aziende che hanno costruito lo stabile ex

novo sul totale delle aziende insedi8.tesi dopo il t 51, si sono avute nei 

comuni di Nichelino (80%) Grugliasco (64 % ), Rivoli (63,6 o/ 0 ),Borgaro 

(55,5 % ), ecc. 

Le più al te percentuali di utilizzazioni di stabili preesistenti in Mon= 

calieri, Collegno e Rivoli si spiegano tenendo presente che questi comuni 

figurano già al 151 tra i più industrializzati della cintura e che pertanto 

il numero di stabili disponibili già adibiti ad uso industriale doveva ess~ 

re relativamente più elevato rispetto agli altri .comuni: non vi è dubbio 

che, se sussistono realmente .diversità di valutazione e comportamento da 

parte delle aziende in relazione a qu~sto problema, llesistenza di stabili 

da affittare o da rilevare costituisca un fattore notevole di attrazione. 

Un caso tipico, a riguardo, è costituito dal comune di Orbassano dove 

come si è rilevato - 1180% delle aziende insediatesi dopo t51 si è stabi= 

lito in fabbricati preesistenti, che sembrano essere stati fattori di loca= 

lizzazione di importanza fondamentale. Per contro, i comuni dove la per :' en= 

tuale di stabili costruiti ex-novo sul totale degli insediamenti è più ele = 

vata, sono Nichelino, Grugliasco, Rivoli, Borgaro. Mentre non è diffici l e 

spiegare attraverso la loro recente industrializzazione i casi di Nicheli= 

no, Grugliasco, e in certa misura di Borgaro, il caso di Rivoli non si spi~ 

ga se non sottolineando la -tendenza di nuovi insediamenti a dirigersi verso 

un area industriale del tutto nuova, caratterizzata dai buoni servizi ed in 

frastrutture e da prezzi relativamente convenienti del terreno ("lottizza = 

zione Paracca"). 

Llesame della relazione fra stabili e settori produttivi non fornisce 

molti elementi degni di rilievo. Llesiguo numero di casi compreso in ogni 

settore produttivo rende notevole il rischio di stabilire correlazioni tra 

scelta dello stabile e tipo di lavorazione . In base ad altre informazioni, 
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TABELLA 5.14. 

Moda.lj t.,;" di fj,t:'1uis i'l.ionl;' dello stabile nei comuni e nelle zone - 'T 

I AF'FITTO RILEVATO COSTRUITO PROPRIETA' NON 
SPEC. 

N. 0/0 N. 0/0 N. 0/0 N. 0/0 
-

r.oV.lmNO 7 20 7 20 11'\ 42.8 .lì 17 1 

GRt:GLIASCO . 7 28 2 8 16 64 

RIVOLI l . 4 1'\ 2 9 1 14 6..a 6 ~ 22 7 

Zona Ili va l i 15 18,3 11 13,4 45 54 1 9 11 13, 4 

unN'r.AT.T'F.RT 14 37,8 2. 5.4 16 Aa..2. ..5. l!'\ .... 

NH~lTEl.TN'n 2 l!'\.!l 12 . 80 l R 7 

TROF.ARF.T,T,O l 

r.AM1H .l NO 

Zona Moncalieri 16 30,2 3 5,7 28 52,8 6 11 ,3 

l{EINASCO 3 15 2 lO 6 30 9 45 

ORBASSANO 2 2 l 

RTVALTA l 

Zona Orbassano 5 - 19,2 , 4 15,4 7 26 9 lO 38 5 

SETTIMO 5 33,3 5 33..1. 3 5 33,3 

S.MAURO 1 14,3 2 28..1. 6 2 28..16 2 28,6 

Zona Settimo 6 27,3 2 9,1 7 31,8 7 31,8 

VENARIA 2 28 5 l 14 3 ~ 14 3 3 42 9 

BORGARO l 11 l l 11 l 5 55 .... 5 2 22,2 

CASELLE 2 l 

Zona Venaria 3 15.8 4 21 6 31 6 6 31 6 

T-lAI l 

lH ~JO 

PECE'r1'O 

r.rn'RllT l l 
! 

Zona Chieri ... l \ l 

ALPIGNANO i ?t 
! 
I ------

PIANEZZA l 

DRUENTO I 
I I 

ZOHio. Pianezza l 3 

LEINI' l 

Zona Leinì 1 

" 

TOTALE 45 24 i 96 44 
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si può tuttavia osservare che la possibilità di utilizzare stabili senza ca= 

ratteristiche particolari sembra. essere propria di determinati tipi de11 t in= 

dustria conciaria, chimica, meccanica, trattamenti galvanici. 

La maggior parte delle industrie meccaniche manifesta. invece una evidente 

tendenza a costruirsi lo stabilimento per particolari esigenze di razionali= 

tà di lavorazione. 

Tabella 5.13 - Moda li tà di acquisizione dello stabile (in percentuali) 

classi d'ampiezza (dipendenti) 
Modali tà di 

acquisizione 
fino a 25 201 e 

dipendo 
2s;:.50 . '" 51:--100 oltre 

Affitto 23,.8 20,4 19,3 11, l 

Rilevato 5,9 16,3 29 . -
i·, 

Costrui to 44;1 51 41,9 66,7 

Proprietà non 
26,2 12,2 9,7 22,2 

specificata 

5. 7. Le aree 

Si è proceduto al ca.lcolo di alcuni rapporti fra le aree occupate degli 

stabilimenti (trasferiti ed originari)localizzati in cintura di Torino dopo 

il 1951. Il rapporto 

Aree coperte 

Aree totali 
= 

.364 • 61 7 mq. 

1.025.167 mq. 
= 0,3558 

ci dice che in media gli stabilimenti localizzati in cintura, al momento del 

la rilevazione, occupavano circa · il 35% dell'area totale, mentre il 65% 

residuo era disponibile ad eventuali ampliamenti. Benchè non si possa pre= 

scindere dal calcolo della varianz~, onde stimare meglio la significatività 

del parametro, sussistono motivi per ritenere che tale valore (0,3558) sia 

assunto nella maggioranza dei ca~i per decidere, in relazione alla superfice 

(l) Dalla sommatoria sono state escluse le aree coperte e totali degli stabi 
limenti "distaccati'" per 11 impossibil i tà di stabilire se il distaccamen= 
to sia il preludio di un trasferimento totale o soltanto di un reparto. 
El stato pure escluso un caso evidente di speculazione sui terren,i( comu= 
ne Nichelino). 

r. .~.. ;. • 
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coperta necessaria, il fabbisogno di area totale, tenendo ovviamente presen= 

ti i non prevedibili sviluppi della produzione e lo. relativa irreversibili= 

tà delle decisioni di localizzazione. 

5.7.1. Areer stabilimenti trasferiti e originari 

5.7.1.1. T r a s f e r i t i 

Operando sulle 121 aziende trasferite per le quali sono disponibil i i da,;, 

ti necessari, si possono costruire alcuni rapporti significativi. Il rappor= 

to : 

A~coperte vecch. stab. 

A.coperte nuovo stab. 
= 

121. 653 

276. 193 
0,4405 

costituisce - se si accetta come causa principale del trasferimento lo. neces 

sità d'espansione una misura significativa di queste necessità : l'area copeL 

ta, prima. del trasferimento, era in media il 44 % dell' area coperta - nella 

nuova sede. 

Il medesimo rapporto, costruito però utilizzando non l'area coperta" sul 

terreno" ma Ilarea coperta "in costruzione" (cioè sommando le aree dei di= 

versi piani sui quali era distribuito l'impianto), scende a 0,4397:questò v~ 

lore, rispetto al valore del rapporto tra le aree "sul terreno" dimostrerebi= 

be l'improbabile tendenza delle nuove aziende a disporre gli impianti su pi~ 

ni sovrapposti. In effetti, sembra che nella maggioranza dei casi lo. riloca= 

lizzazione si accompagni ad una disposizione orizzontale (in estensione) de ~ 

gli impianti, anche in casi (es.chimica) dove può sembrare tecnicamente con~ 

sigliabile una disposizione diversa. La grande maggioranza delle aziende,in~ 

terpellate su come si sarebbero comportate in caso di espansione produttiva, 

non ha es i tato a definire l'espansion'e orizzontale lo. forma preferita di am= 

pliamento. 

Il risultato osservato, peraltro, .non può essere considerato una suf f i 

ciente approssimazione alla realtà, dal momento che mo rto spesso non è stato 

possibile avere notizie precise sulla forma del vecchio stabile. 

Per quanto riguarda le aziende trasferite, i due rapporti: 

A.coperte vecch.stabil. 
= 

A.totali ~ecch.stabil. 

A.coperte nuovo stabile 
A. totali nuovo stabile = 

121.653 
= 

213.920 

276.193 
771. 633 = 

I 
./ 

0,5687 

0,3579 
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danno una rappresentativa misura dei cambiamenti avvenuti dopo il . trasferi 

mento: se, in media, lo. superficie coperta prima del trasferimento era circa 

il 57% della superficie totale, dopo il trasferimento il valore del rappo!, 

to è di poco superiore al 35%. Assumendo il primo rapporto ~ome sufficiett= 

te approssimazione al valore di rottura che determina il trasferimento,se ne 

deduce che, nella nuova sede, gli stabilimenti potrebbero quasi raddoppiare 

lo. superficie coperta prima di avvertire nuovamente llesigenza di cereare ~ 

nO. nuova sede. 

5. 7.1.2. ° r i g i n a r i e 

Il rapporto (l) 

A.coperta 
A.totale = 

,. 

91.144 = 0,3596 253.434 

ci dice anzitutto che anche l'azienda sorta ex-novo stima ~ sufficientem~nte 

cautelato il rapporto di 1/3 tra area ooperta ed area totale . E' significati 

vo a questo proposito il confronto delle percentuali di aree coperte rispet= 

tivamente tra le originarie e tra le trasferite: malgrado ohe lo scarto non 

sia rilevante (0,3596 e 0,3579), lo. lieve prevalenza della percentuale di 0.= 

rea coperta per le originarie non è forse abbastanza indicativa di un fenom~ 

no che pure esiste ed ha peso nelle decisioni di localizzazione: le aziende 

che si sono trasferite per mancanza di spazio,e sono lo. maggioranza,manife= 

stano in genere una maggiore cautela - dato l'errore di sottostima delle pr~ 

visioni nel quale sono già incorse - nello stimare lo. riserva di area total e 

atta a garantire un certo periodo di stabilità nella sède prescelta e 

5. 7.2. Settori produttivi 

La. tabella 5.15 offre un prospetto delle percentuali di area coperta sul 

l'area totale per ogni settore pro4uttivo e per titpo di localizzazione (ori 

ginariar trasferi~). 

Essa consente di fare le seguenti osservazioni r ' 

l) In generale, il percento della superficie coperta rispetto alla totale è 

superiore in media per le originarie che non per le trasferite (nuovo stabi= 

limento per entrambe), infatti, per le originarie1 escluso un caso di evide~ 

te speculazione, il 36 % dell' area totale e occupata dallo stabilimento, men 

tre per le trasferite tale percentuale scende al 34%; ed al 32% per en= 

trambi i tipi di localizzazione. 

(l) Non è calcolato un caso di chiara speculazione(Comune di Nichelino) 
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2) Per quanto riguarda i settori produttivi, si può notare che la percentua= 

le della superficie coperta nel caso della meccanica (39%) è superiore al 

percento generale della superficie coperta (34 % ). 

Tra le meccaniche, le più alte percentuali di area coperta si notano tra 

la meccanica generica (64 % ), le fonderie di II fusione, lo stampaggio la= 

miere (52%) e la costruzione di mezzi di trasporti ed affini (49 % )1 le 

più basse percentuali si notano per la meccanica di precisione (19%) e la 

carpenteria metallica (31%). 

Tra le non meccaniche, i p'i ù rilevanti spostamenti in aumento dalla media 

generale - esclusi i casi dove la percentuale non è srgnificativa per l'in= 

sufficienza del numero delle osservazioni - si notano nel settore del vesti~ 

rio ed abbigliamento (62%), della gomma (60 % ), carta e cartotecnica 

(54 % ), metallurgia (41 % ), e, in diminuzione, nel settore della chimica 

(16 0 / 0), della plastica (28 % ), alimentari (29'/'), trasformazione minerali 

non metalliferi (30°;0). 

Una adeguata interpretazione di questi risultati potrà aversi soltanto 

con un approfondito esame dei molteplici problemi tecnico-produttivi d~ ogni 

settore, che è indispensabile per spiegare le difficoltà ora rilevate, per 

tipo di localizzazione e per tipo di settore produttivo. 

Una prima osservazione sull~ quale si esprimono le più ampie riserve, si 

può tuttavia effettuare notando le più elevate percentuali di area coperta, 

nel caso delle meccaniche, rispetto alla media generale: se si assume che 

tale percentuale esprima da un lato le esigenze tecniche immediate di produ= 

zione e dall'altro le esigenze prevedibili a breve termine, aumentate di un 

margine ("polmone") di sicurezza per le esigenze imprevedibili, si ·può rite = 

nere che le aziende meccaniche siano meno caute nelle previsioni che non al = 

tri settori produttivi. E' chiara tuttavia che questa è soltanto un'ipotesi, 

che l'esame già accennato delle esigenze tecniche di ogni produzione dovreb= 

ve confermare o rigettare. 

5.7.3. Zone e comuni 

La tabella n.5.16 offre un prospetto delle variazioni del rapporto 

!:~~l:~;a degli stabilimenti originari e trasferiti per zone e comuni di 

insediamento e per anni. Essa permette le seguenti osservazioni: 

le zone di maggior insediamento dove il rapporto è più elevato sono Monca= 

lieri [l'area coperta è in media il 53 % dell'area totaleJe Rivoli(43 % ) 

la zona dove il rapporto è meno elevato è Settimo (16 0 /°), 

- nell'ambito della zona di Rivoli e della zona di Moncalieri, rispettivame~ 

te i comuni di Collegno e di Moncalieri hanno visto un aumento,anche se 

non regolare,del rapporto nei vari anni dal '51 al '59. 
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area copèrta TABELLA. 5.16 
Rapporto degU stabilimént i origi nari e trasferiti per zone d i area totale 

ins ediamento 

A N N I ..t'er l. o N. DITTE 
do 

ZuNE COMUNI 51 52 53 54 55 56 57 58 59 51 51 52 53 54 
59 

55 56 57 58 59 

Colle!!:no 32 100 50 27 49 42 57 54 . 63 45 3 l 2 3 3 7 6 7 l 

Grugliasco 63 29 74 49 29 31 44 3 2 l 3 7 8 

Rivoli 44 38 66 34 66 27 26 35 l l 2 2 5 (l) 6 (2) 

Rivoli 32 1100 50 49 47 61 58 33 31 43 

1~·lonr.a] i Ar; 2!'\ 62 iliL f.-7JL , .8.~ 86 61 51 66 R2 ~ ~ ~ ;; ~ R !'\ 4 n 

INir.helin() 2 lO 83 26 58 30 25 51 1(28 l 1 1 2 2 1 4 -.-3.. 

Trofarello 75 75 1 

Cambiano 
Moncali~ 

ri (25) .~ __ 62 45 77 48 82 57 42 63 36(53 

Beinasco __ Ul ..JiQ.. J.Q .. .1.6 21 18 41 26 3 l 2 1 2 2 6 

OrbaSlSlano 12 '-l-- 67 48 62 53 1 1 1 2 

Ri v .... ', ta 33 33 1 1-- . 
Orbassan 19 33 lO 16 33 

t 
41 43 49 37 

Settimo 100 60 13 9 16 ~ 15 l l 2 2 3(1) 4 

' S .Mauro 35· 18 21 80 33 27 l 1 1 1 l 

ISettimo 100 ~!'\ fiO H .... ~.9 .2.1 Hl 9.1 l R 

Venaria 29 50 i 100 49 2 3 1 

IR",..lTA,,..,, ~2 , 20 2R 22 27 l l l I~ll ' 

Caselle 74 87 75 2 l 

.'bm.~riJ!..._ 29 71 38 25 2R 22 4R 

1--- Baldissero 92 92 l 

IPino 

I 'P., ""++ 
, 

lr.hiRri f'i7 ;;7 l 

.:.Chi pr; 7~ 7::1 

Alni!!:llano 30 17 21 24 l l l 

! Pi anA7.'l.A, nO Fi11. 1 

nrnpnt.() --

~nez.z.a. 30 2~ 21 2R 

lLeinì LAinì !1!1 ~~ 1 

NOTA : Le ditte indicate in parentesi non 'sono state considerate, perchè ma.ncanti di dati riguardan 
ti le aree.Per il comune di Nichelino e la zona di Moncalieri è indicato il rapporto che ve:!: 
rebbe a determinarsi escludendo la ditta di Nichelino che falsa i rapporti e per la quale 
non possono conteggiarsi i 60.000 mq. come terreno di riserva per la ditta (mq.13UO copert{) 

I mq. considerati sono quelli rilevati al momento dell'intervista; 
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Queste osservazioni esprimono bene i fenomeni avvenuti in "cintura": ~;,:gli 

alti valori del rapporto per i comuni di Collegno e Rivoli riflettono la re = 

lativa saturazione di queste aree, oggetto dei primissimi insediamenti ~' ( si 

veda lo.. Ila parte della tabella, 5.16) che sono andati via via intensificandQ 

si provocando lo. riduzione nella disponibili tà. di terreno da costruzione, ri,!! 

oarando il prezzo delle aree e favorendone un utilizzo più intensivo .L.' ambi = 

to delle possibilità. scelte è andato così modificandosi: le zonè pi ù vicine 

alla città, più preferite dalle aziende, vengono più frequentemente scartate 

man mano che si procede verso gli ultimi anni sia per gli elevati prezzi del 

terreno (l), sia per le ri~otte disponibilità. di spazio, per cui il rapporto 
A" coperta , . l t t Id " 't 'b ' l ' . . , A. totale rISU a a e. a ImpedIre di ener conto di pOSSI l 1 -!'- 'espanSIonI 

della produzione e da garantire stabilità. all'azienda per un periodo di tem= 

po abbastanza lungo. 

In tal senso, le due zone di Moncalieri e Rivoli presentano caratteristi ~ 

che comuni: due comuni di principale insediamento (Collegno, Moncalieri)anda 

tisi saturando; e due comuni più periferici (Rivoli, Nichelino) che present~ 

no valori fiù bassi del rapporto Ac/At (Rivoli 35 % , . Nichelino lIO /0) verso 

cui si sono dire.:t.te negli ultimi anni le azie.nde d i nuovo insediamento (2). 

Sembra Ner tanto doversi constatare un fenomeno: lo. saturazi'one della 0...= 

ree industriali più vicine alla città come Moncalieri--Collegno,decentra ulte 

riormente gli insédiAmenti,. sopra.ttutto verso i comuni di Nichelino, Rivoli, 

Beinasco (si veda il pl"ogressivo aumento degli insediamenti) e verBO' " zone 

più decentrate come Settimo, caratterizzate da pi ù ampia disponibil i tà di 

terreno e da proprietà accorpate. 

5.7.4. Utilizzazione delle a.ree cop~rte- e to.tali 

Si è proceduto al calcolo di alCWli rapporti tra addetti ed aree per tipo 

di localizzazione, per settore pl"oduttivo e 

Come si può rilevare dalla; ia.bdl~ 5.11. 

per zone. 

il valore del rapporto 
addetti non manifesta .. un& signifioativa variabilità. al variare del 
al"ee coperte 
tipo di localizzaziònel sia per le aziende 

sferi te vi sono circa 24 addett.i ~er 1.000 

originarie sia.. per le aziende tr~ 

mq. Tale valore sale a 25 nel ca= 

l Si veda Colle~of sulla destra di c .130 Francia 
2) A Moncalieri (Borgo S.Pietro) si è avuta lo.. saturazione nel 56,,57 % , ed 

è ora in atto un fenomeno di rilocalizzazione: molte aziende, insedia'G~= 
si dòpo il 1951, hanno dichiarato di avere in programma un trasferimento 
A Nichelino, mancando in loeo lo spazio per Ifespansione«A Collegno, per 
contro, lo. contrazione degli insediamenti è stata improvvisa. Si veda t~ 
bella n .22. 
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de= so delle "distaccate"" ma non si tratta evidentemente di una variazione 
addetti gna di rilievo. Per quanto riguarda il rapporto (tabella n. aree totali 

5.18), che esprime l'utilizzazione dell'area totale, esso è pari a 0,006982 

cioè vi sono in media circa 7 addetti per 1.000 mq. di area totale. Anche 

questp rapporto non manifesta una eccessiva variabilità al variare del tipo 

di localizzazione: il suo valore è 7%° nel caso degli stabilimenti trasfe= 

riti, 8,6%° nel caso di quelli sorti ex novo, 5,4%0 nel caso dei distac= 

camenti. Tuttavia l'esiguo numero delle aziende distaccate non autorizza al= 

cuna ipotesi significativa. Si può osservare che la maggior utilizzazione 

dell'area totale nel caso degli stabilimenti sorti ex novo porta un ulterio= 

re elemento di conferma alla tesi, già avanzata, della maggiore cautela con 

cui procedono le aziende trasferite nel valutare il loro fabbisogno di spa= 

zio produttivo. 

La variabilità diventa invece notevole se i due rapporti vengono applica= 

ti per il settore produttivo. 
addetti Per quanto riguarda il rapportQ (tabella 5.17)si può nota aree coperte 

re la maggior densità (33 addetti per 1.000 mq.) degli stabilimenti meccani = 

ci, che dimostra il maggior grado di utilizzazione della superficie coperta 

da parte di questo settore produttivo. Si può inoltre rilevare che il ~alore 

del rapporto è più elevato tra gli stabilimenti originari, (38 addetti per 

1.000 mq.) che non tra quelli trasferiti (34 addetti per 1.000 mq.) e dista~ 

cati (18 addetti per 1.000 mq.), il che è spiegabile alla luce delle conside 

razioni che precedono. 

Scendendo al dettaglio delle singole specificazioni produttive nell'ambi = 

to del settore meccanico, la più cospicua utilizzazione dello spazio si L a 

nel caso dei trattamenti speciali (galvanici, etc.), con 46 addetti per 1000 

mq., nella elettrotecnica e costruzione di materiale elettrico (44 addetti); 

~entre la minore densità si verifica in corrispondenza alla carpenteria me.Q. 

canica (22 addetti per 1. 000 mq.), che fa uso normalmente di impianti che oc 

cupano grande spazio e necessita di capaci magazzini. 

Le aziende meccaniche presentano coefficienti di utilizzazione dello spa 

zio coperto nettamente inferiori: la densità massima si ha nella lavorazione 

della plastica (26 addetti per mq.l.OOO), gomma (23 add.per 1.000 mq.), ali = 

mentari (22 &dd.per 1.000 mq.) e la densità minima nella carta e cartotecni= 

ca (9 add.peT~ 1.000 mq.), tessili (lO add.per 1.000 mq.),chimica (13 add. 

per 1.000 mq.) etc ••• 
addetti 

Esaminando ora il rapporto area totale per settore produttivo (tabel 

la 5.18), si può notare che le aziende meccaniche presentano un grado eleva= 

to di utilizzazione della superficie totale (11,7o/0~) in rapporto alla me= 

dia generale (7,16 %0 ). 

Nell'ambito del settore meccanico, le più elevate densità si notano nella 
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meccanica generica (23,71%°), elettrotecnica (lS,.92ojI!O),costruzione mezzi 

di tra.sporto ed affini (lS,47), costruzione macchine utensili ed operatrici 

(13,50% °), fonderie II''' e stampaggio lamiera (12,92 o/ 00 ).Mentre al disotto 

della media si trovano i settori della carpenteria metallica (4,94 0 / 00 )e ,del= 
I 

lo. meccanica di precisione (5,S8°/oo ). 

Come si è già. rilevato, le aziende non meccaniche presentano valori di 

gran lunga inferiori: il più elevato grado di utilizzazione della superficie 

totale si- ha nel settore vestiario ed abbigliamento (lO,9S 0/ 0 0), alimentari 

(9,26 %0 ) e manifatturiere varie (S,48 % 0). I più bassi coefficienti appar= 

tengono ai settori plast'ica (1.,73 %Ò ), chimica (2,OSo/00), costruzione im= 

pianti (2,91 %0 ), tessili (4,5S0/o.o ), carta e cartoteonica (S,l1 o/ 0 0) etc. 

Per quanto concerne le zone di insediamento (sono esc\usi i casi dove .. 10 

insufficiente numero di insediamenti determina Fisultati anomali), si può di..:: 

stinguere una prima fascia (anello interno) che va da Moncalieri a Collegno, 

dove il tasso di utilizzo della superficie eoperta è piuttosto elevata (Monc~ 

lieri 33°/ •• , Grugliasco 3l ò / OO , Collegno 270/00, Nichelino 26 0/ 00 ),una seco~ 

da fascia (anello esterno) infine, dove questo tasso è meno elevato (Caselle 

7% °,. Alpignano 90/00, Orbassano 8% 0 , Settimo 190/ 00 ,Borgaro 19%0). 

Il t addetti (Tabella S.19) t d' . d' 'd l rappor O ... consen e 1. 1.n 1. V1. uare I e me=· aree totali 
desime fascie (Si veda tabella): dalla zona di Moncalieri (22%0), di Gru::::t 

gliasco (14 % °)1 di Collegno (11 % °), di Rivoli (90/ 00 ),di Nichelino(S% 'O) 

si passa alla zona di Settimo (3%0 ), di Orbassano e Beinasco (4°joo), Bor~

ro 5%0 ) etc ••• 

Si hanno tuttavia ragioni per ritenere che ta.le variabilità. non dipenda 

dalla zona,. ma dalla non uniforme distribuzione dei settori produttivi:inef= 

fetti, nei comuni della prima fascia, le aziende meccaniche - dove il rappor= 

to è più elevato della media - prevalgono nettamente sulle altre. 

Per quanto riguarda le dimensioni delle aziende,. si può sospettare che man 

mano va crescendo il numero degli addetti cresca più che pro,porzionalmente il 

fabbisogno di aree totali. L1aflermazione è giustificata df;l.lla preferenza,più 

spiccata tra le grandi aziende ed empiricamente rilevabile 1 alla distribuzio:::: 

ne degli impianti in reparti separati per evidenti motivi: 

l) protezione contro gli incendi: lo. separazione dei reparti consente di cir= 

coscrivere agevolmente ltincendio divampato in un reparto, salvando il re= 

sto de Il t impianto. 

2) possibili tà,offerta da. questa disposizione, di procedere ad eventuali in= 

grandimenti di singoli reparti senza. alterar~ il piano generale dello sta= 

bilimento; 

3) esigenze proprie delle grandi aziende (spazio per il parcheggio dei mezzi 

di locomozione e di trasporto delle maestranze e dei dirigenti;mense e 

spacci aziendali; locali per lo. Commissione Interna, servizi sociali,etc.) 
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I dati acqui siti nel corso del l'indagine non s ono idonei a fornire una con 

ferma di questa tesi, conferma ovviamente difficilb sia per il numero delle 

variabili che possono aver influito sulla valutazione delle proprie nece8sitl 

da parte d~ ciascuna azienda sia per lo. diff i coltà di distribuire le aziende 

secondo intervalli di classe abbastanza ampi da cogliere significative variaz 

zioni. Un elemento che merita di essere sottol ineato è tuttavia il basso valo 

re del rapporto: A.coperta/A.totale per la sottozona di Settimo (16'/0), nel= 

lo. quale è particolarmente notevole l'insediamento di aziende di dimensioni 

superiori alla media. 

addetti TABELLA 5.17. 
Rapporto area coperto degli stabilimenti originari,trasferiti e 
distaccati per settore produttivo (n.addetti per l.obo mq.) . 

SETTORI PRODUTTIVI O T O T D 
O T 

D 

~ Pp.II i p. r.l1n i n l~ l ~ 47 16 
2 TARRi l i ln ln ln 
~ V.,. .. + . .,. A.hh l nn 17 17 17 

_41.fHJ'nn p al t. l~ 14 14 lA 

1'> ('!A ... +.A .. "A ... +.n+. 2~ g Q Q 

6 PnliD'r .Adit 
7 ~tallurQ' lO 19 14 24 17 
R T,..a.n. m;n . nnn m.,.+.a11 20 16 17 17 
Q ("h~"'~l'a 12 1~ 1~ l !!l 

O GOIllD18. 60 R 11 2Q 2~ 

1 ·Pla.t.il'a 24 30 27 25 26 
2 ('!nRt.,.. p imn 5 lnn lO 33 lQ 

6 

~ A.1;m"'1'ltar{ 4n . 19 22 22 
4 Man;f' va,..;.,. 23 ~A 2R 2R 
!'\ Fnnil 2 .... "'+.A.mn ~::l 21'> 27 4::l ::lO 

6 ('!a,..n .mAt.all 2~ 22 2~ 16 9.9. 

7 Trat.ti vari 67 44 46 4R 
.R Mp7.'1:; ili t.,..a. ~!'\ ~!'\ ~!'\ ~!'\ 

Q M.,."" .nr~c. 24 ~n QQ ::l 2R 
6 

).n MA"" h .. +. "" .J'\~ 42 ::l4 ~I';, 'H~ ... 
in EIAt,t,rnt,Ar. 65 ~R 52 5 44 
~2 Mec gen 19 41 32 32 
Tnt .mAr.r. l'a 38 ~3 ~4 18 33 

·Tot generali 24 24 24 25 24 
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6. I FATTORI DI LOCALIZZAZIONE 

6.1. Nota preliminare 

Nel questionario guida che è stato utilizzato come strumento principale 

della ricerca,è riportata una serie di fattori aventi un valore puramente i~ 

dicativo per gli intervistatori, i quali ponevano all'intervistato una doma~ 

da aperta che, all'incirca suonava così, "Quali fattori particolari hanno de 

terminato la localizzazione dello stabilimento in questa località a prefere~ 

za di altre?". 

~a stata fatta viva raccomandaziDne di non influenzare la risposta sug~ 

rendo alcuni fattori del questionario guida, come potev~ avvenire nel caso 

in cui l'interpellato stentasse a trovare subito una risposta. 

L'intento era naturalmente quello di ricostruire il processo di decisione 

che aveva determinato la localizzazione dello stabilimento. Tuttavia, sopra!-' 

tutto per gli insediamenti meno recenti, si manifestò una evidente diff icol= 
i 

tà di ottenere risposte "vere". Col procedere dell'indagine appa.rve sempre 

più evidente ', che in molti casi i fattori che gli intervistati dichiaravano 

come determinanti la loro scelta o erano stati conosciuti dopo la localizza~ 

zione; oppure non esistevano al momento della scelta stessa, ed erano sopra~ 

venuti successivamente. Ci si trovava di fronte a ciò che viene comunemente 

definita la razionalizzazione a posteriori di un comportamento le cui motiv~ 

zioni sono state in parte inconsapevoli e quindi soggettivamente irrazional i. 

Malgrado ciò t ali fattori 'dichiarati, benchè avessero un significato di ver ': 

so da quell9 che, nell'ipotesi di lavoro, era stato preventivato, non erano 

per altro privi di rilievo, e potevano essere assunti - con riguardo al nuo= 

vo èignificato - come indicatori dell'attuale atteggiamento degli imprendit~ 

ri riguardo alla localizzazione dello stabilimento, vale a dire, come dati ~ 

lementari di un giudizio degli imprenditori stessi dell'attuale grado di ade 

guatezza della localiz~azione del loro stabilimento. 

6.2. Fattori di localizzazione delle industrie in un'area metropolitana in espa~ 

sione 

L'impiego dei metodi di analisi della localizzazione delle indu~trie,soli 

tamente applicati su scala regionale e nazionale, per lo studio del fenome= 

no del decentramento industriale in un'area metropolitana in espansione,deve 

opportunamente essere integrato con alcune considerazioni concernenti la co~ 

nessione di questo fenomeno col sistema globale delle forze che promuovono 

il mutamento della struttura urbana. 
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Si tratta di inserire lo. localizzazione delle industrie nel contesto de l= 

l 'espansione urbana, di cui pure rappresenta un elemento propulsivo fondame~ 

tale . Si può dire che neppure per comodità di analisi pare opportuno scinde= 

re i due termini, industrializzazione e urbanizzazione (che sono le due cat~ 

gorie generali in cui si inseriscono quelle specifiche di localizzazione in= 

dustriale ed espansione metropoli tana), a meno di perdere di vista il probl!!. 

ma centrale. 

Una prova di ciò è data dall'importanza che assumono i fattori di caratte= 

re urbanistico (in quanto connessi con lo sviluppo urbano), sia nel provoca= 

re lo. partenza degli stabilimenti da una località centrale f che nel determi= 

nare lo. localizzazione degli impianti industriali nelle zone decentrate. Le 

cause di trasferimento più frequentemente dichiarate nelle interviste effet= 

tuate nel corso della ricerca del 1959 sono state, come si è vistol "necessi 

tf,- di spazio per l'espansione", "disturbi alle zone residenziali", "affitti 

elevati", "vincoli nel piano regolatore", "convenienza nella vendita del ter 

reno". 

Fra i fattori di localizzazione più importanti sono risultati:"prezzo del 

terreno", "zona industriale" (nel senso della zonizzazione urbanistica),"spa 

zio per l'espansione", "fabhricato industriale preesistente". 

Questi ultimi fattori sono compresi nella categoria B, cioè dei fattori 

che determinano lo. scelta di una zona specifica al l 'interno dell'area to r in!. 

se, dopo che i fattori A ("vicinanza alla clientela", "vicinanza o.,i forn i to = 

ri ll , etc.), hanno deciso l'insediamento nell'area torinese, considerata come 

un tutto. 

Nel tentativo di fornire una organizzazione logica accettabile di tali ri 

sul ta.ti, che rivelano la. complessità del fenomeno in esame, in cui forze mùl. 

teplici e disparate interagiscono in forme e misure difficilmente accertabic: 

li (l), possiamo avanzare questa ipotetica interpretazione . 

i. I valori dei terreni, che in un'area metropolitana variano notevolmen= 

te (2), sembrano giocare un ruolo dominante . ~econdo uno schema generalmente 

valido i prezzi dei terreni sono decrescenti dal centro verso lo. perifer i a. 

L'elevato valore dei terreni rende per lo più troppo costosa l'espansione 

di uno stabilimento industrtale situato in una zona centrale. La necessi t à 

(2) 

"Quando l'industria cambia (di localizzazione) con una decisione consap~ 
vole o in qualche altro modo,ci sono sempre delle ragioni di questo cam= 
biamento,. e queste ragioni sono molteplici e non suscettibili di una pr!, 
ciso.. valutazione" (R.Vernon,Anatomy of a -MetropolistNew York,1959,p.29). 
1111 prezzo del terreno varia notevolme:Q.te fra le localizzazioni di un'a= 
rea metropolitana. Le maggiori differenze di costo :fra complessi urbani 
debbono esser.e attese a causa della differente distanza effettiva. dal 
cuore della metropoli ll (W.lsard, Methods of Regional AnalysisjNew York,. 
1960, p.677). 
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di spazio per l'espansione, connesso CQn l'impossibilità pratica di~ un'e: 

spansione in loco~ determinano quindi la decisione del trasferimento nelila 

rea periferica. Qui l'azione della speculazione privata in connessione con 

l'espansione urbana, che avviene non nel modo di una uniforme avanzata su 

tutto il fronte, ma con punte e rientranze, determina un'elevata variabili: 

tà nei prezzi dei terreni, nello spazio e nel tempo. La commistione nelle 

parti ancora libere della frangia urbana di aree fabbricabili a scopo resi= 

denziale e di aree agricole, determinano da parte degli stabilimenti in fa= 

se di nuova localizzazione una accurata scelta del luogo di insediamento in 

base al prezzo del terreno. 

2. L'e-fetto dei valori dei terreni sulla localizzazione delle industrie 

in un' area metropoli tana in e.spansione appare più evide.nte se si stabil isce 

una relazione fra il motivo di trasferimento, consistente nella "speculazi,.2. 

ne sul vecchio terreno", e il "prezzo del terreno" come fattore determinan

te l~ nuova localizzazione. 

Nella ricerca effettuata nel 1959 uno dei motivi che aveva de t ermi nato 

il trasferimento degli stabilimenti - stando ai risultati delle interviste 

- era stato il calcolo di convenienza connesso con la vendita di un terreno 

in una zona centrale, vendita che a causa dell'elevato valore del terreno 

può agevolmente fornire i mezzi sufficienti per la costruzione in un'altra 

zona di un nuovo stabilimento. La relazione fra questa causa d i trasferimeE, 

to dalla vecchia sede e il fattore "prezzo del terreno" nella nuova locali,! 

zazione appare evidente se si considera cne la motivazione dell'imprendito= 

re a. realizzare il massimo vantaggio dalla vendita di un terreno centrale .2. 

dificabile a scopo residenz~ale, è la stessa che lo spinge a minimizzare l a 

spesa nell'acquisto del nuovo terreno periferico da edificare a scopo indu 

striale. Si tratta di una motivazione al profitto "immediato",limitata cioè 

all'operazione di vendita del vecchio terreno e di acquisto del nuovo im= 

pianto. La considerazione oggettivamente valida, che la localizzazione di u 

na industria ha degli effetti aui costi e ricavi aziendali che a i prolunga :::. 

no nel tem~o, trattandosi di un'operazione irreversibile , almeno in breve 

periodo (l), sembra avere scarsa rilevanza in un processo di decisione im; 

prenditoriale così motivato. 

3. Un riconoscimento del ruolo dominante che assumono i fattori urbani= 

stici di localizzazione industriale per molti stabilimenti che si insediano 

in un'area metropolitana,. non comporta una svalutazione degli altri fattori, 

più direttamente connessi con l'attività produttiva, come la "vicinanza al= 

la clientela" e la "vicinanza ai fornitori lf
• Si può dire che in generale 

(1) "La localizzazione ottima delle attivi tà industria1i~', memoria dattilo= 
scritta, IRES, 1959, p.2. 
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questi ultimi determinano la scelta. più ampia, cioè l'intera "cintura",per le. 

nécessità di mantenere certi rapporti con la metropoli; mentre i fattori urb~ 

nistici selezionano una ristretta e specifica area di insediamento; e che ap= 

punto per questo risultano più significativi nello studio della localizzazio= 

ne industriale all'interno di un'area metropolitana,nella quale si può ragio = 

nevolmente asserire che i fattori dell'altro tipo abbiano pari importanza. 

Applicando ipoteticamente tale schema interpretativo al territorio delle. 

"cintura" torinese, in una prospettiva temporale, nel periodo che va dal 1951 

al 1961, si può dire che in una prima fase di decentramento industriale è av= 

venuto in determinate direzioni, verso specifici poli di attrazione, in se= 

guito all'influenza preminente di fattori "economici" (vicinanza alla cliente 

la, e/o ai fornitori, attività complementari, etc.). In questa fase l'espan = 

sione metropolitana non era ancora diventata "esplosiva" e i prezzi dei ter= 

reni nella frangia urbana ne risultavano scarsamente influenzati. 

Nella fase successiva questi elementi divengono prevalenti nella determina. 

zione dello schema locazionale . in atto.Le industrie cercano una localizzazi!~ 

ne qualsiasi purchè a) vicina alla città centrale e b) comportante il minor 

costo d t insediamento possibile (che oltre che nel "prezzo del terreno", PU{I 

consistere nel rilevamento di un fabbricato industriale preesistente). 

L'analisi che segue rivela l'importanza, nella serie dei fattoru A, dellr. 

"vicinanza alla clientela", che costituisce un fattore di "concentrazione re= 

gionale" delle attività industriali ltell'area del capoluogo, mentre fra i fa i; 

tori B, prevale il "prezzo de l terreno", un fattore di "decentramento locale" 

delle industrie . 

L'equilibrio fra le forze che promuovono la concentrazione e quelle che 

promuovono il decentramento determina la scelta della cintura metropolitana, 

come luogo di massima opportunità economica. 

6.3 . Analisi dei fattori di localizzazione 

6.3.1. Fattori ilA", di scelta dell'area metropolitana torinese 

Se si esaminano i fattori "vi"cinanza alla clientela", "vicinanza ai forn i= 

tori", "vicinanza alle industrie del ramo", è "vicinanza a Torino" - che in= 

clude tutti gli altri fattori meno ricorrenti che rendono conveniente la vici 

nanza alla città centrale, considerati come fattori che, nel processo di dec i 

sione locazionale, determinano la scelta dell'area metropDlitana torinese ne l 

suo insieme - si osserva che sui 193 stabilimenti,di cui sulla base delle in= 

formazioni raccolte nelle interviste si è potuto ricostruire lo schema della 

decisione, 131, vale a dire il 67,9%, hanno effettuato la scelta avendo pr~ 

~ente la convenienza di essere vicini alla clientela, 67, cioè il 34,7% han 
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'1. 0 tenuto conto del vantaggio derivante alla vicin,anza ai fornitori, mentre 

,H";;' r 95 (49 s10/tI) la convenienza ad essere vicini alla città di Torino dipen=; 

deva da varie altre ragioni, come lJesistenza di importante centro commerci~ 

le, etc. 

Se si considera poi che 120 su 209 (cioè il 57,.4%) stabilimenti h~no 

effettuato spostamenti nell'ambito del territorio del P.R.I. T si può ragion~ 

volmente assumere che per questi ultimi un elemento di inerzia, includente 

tutta lo. complessità dei rapporti instaurati durante lfattività del precede~ 

te stabilimento, abbia giocato un ruolo determinante nella decisione di rim~ 

nere nell'area torinese. Tutto questo complesso di elementi di carattere psi 

cologico ed economico (economie esterne), sono compresi nel fattore "vicinan 

za al precedente stabilimento". 

6.3.2. Fattori "Bit, di acel ta di una localizzazione nell' area metropoli tana torine 

~ . . , 

Dopo aver brevemente considerato quei fattori di localizzazione che deci= 

dono lo. scelta dell'area torinese nel suo insieme, passiamo ora ad esaminare 
} 

quei tattori che determinano lo. scelta di una specifioa: zona all' interno del 

ltarea torinese stessa, e che quindi possono essere donsiderati come logica= 

mente susseguenti (nel processo di decisione) rispetto ai primi. 

Il fattore "B'! che è stato determinante nel maggior numero di casi è il 

"prezzo del terreno" che ha influito in 84 dei casi di scelta loca.zionale 

c,Qnsiderati (pari al tt5, l %) su 129, non dovendosi computare i 64 casi di 

locCLlizzazione in cui è stato utilizzato un fabbrica.to industriale preesist~ 

te. Questi due fattori "prezzo del terreno" fabbricato industriale _ . preèsi= 

stente" possono essere considerati in un t,ampia categoria di fattori favorev,2. 

li aillimpianto iniziale: lo. loro frequenza complessiva è quindi d i 149 su 

193 casi esaminati (77,2%). 

La vicinaIJ.za al precedente stabilimento, fattore che va rif p.rito solamen:: 

te ai casi di, "rilocalizzazione" nell'ambito dell'area metropolitana torin~ 

se {124), ha influito in 39 c~si (31,5o/0) ~ Si tratta di un fattore che in= 

clude tutta. una molteplicità di elementi che contr ibuiscono a legare " un'a 

zienda alla zona del precedente insediamento: l'esistenza di attività · ausii. 

liarie, la facilità di recapito per clienti e fornitori, etc. 

Il fattore "zona industriale" (nel senso della zonizzazione urbanistica), 

attualmente esistente o in fortnazione, è stato determinante in ;· 37 casi 

(19,2 % sul totale di 193), mentre considerazioni concernenti lo. conserva ~ 

zione della mano dJopera (per gli stabilimenti trasferiti) o una maggior di 

sponibili tà. della stessa in certe zone della "cintura", sono state -:: tenute 

~resenti in 33 casi (17,1 % ). 
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Di notevole rilievo appaiono ancora i fattori fisici, come la presenza di 

acqua e di umidità per certe lavorazioni, il clima secco e ventilato per ce~ 

te altre: in 26 casi (13,5'/') essi sono stati considerati.' Essi andranno 8= 

saminati in modo più approfondito in riferimento ai rami di attività produt= 

tiva. 

La presenza di servizi - strade di raccordo, infrastrutture varie - ha a= 

vuto un'influenza minore del previsto, ciò è da attribuirsi ad un'obbiettivo. 

carenza nella cintura di zone industriali attrezzate, o anche semplicemente 

di aree fabbricabili già fornite delle infrastrutture essenziali.Tale fatto= 

re ha influito in 20 casi (10,4'/°) di scelta locazionale. 

La vic~anza ad uno scalo ferroviario è stata determinante in 

(6,2°/'1. 
12 casi 

I fattori che ' abbiamo denominato psica-sociologici, risultano aver deter 

minato lo. scelta di una specifica zona o comune della cintura in 59 casi 

(30,6 0/'), ma lo. graduatoria di frequenza, per questi fattori, non è suffi= 

cientemente significativa,inquantochè 'si 'p~ò 'presumere che in un gran numero 

di ca,i qu-esti fattori ' agillcO'no ilell
' 
inconscio di cblll1i c_he prende lo. det:-i-= 

sione. 

6.3.3. Fattori Az settori industriali 

La tabella 6.1. presenta le frequenze in percentuale, dei fattori di loc~ 

lizzazione per il settore industriale. 

Si può osservare che lo. considerazione della "vicinanza alla clientela lf è 

entrata nella scelta locazionalea 

a) di tutti gli stabilimenti di alimentari, e ciò appare ovvio in quanto la 

stessa dimensione urbana di Torino ne fa un grande centro di consumoJ 

b) del 91,7-/' delle unità locali di trasformazione di minerali non metalli= 

feri, presumibilmente a causa degli alti costi di trasporto che rendono 

proibitive le grandi distanze dalla clientela, 

c) del 69,5°/' degli stabilimenti apparténenti al settore meccanico,a caustl 

soprattutto delltintérdipendenza esistente fra le varie unità del settore 

all'interno di questo ultimo settore le sottoclassi in cui questo fattore 

ha una minore incidenz~ sono infatti quelle lo. cui produzione è più auto= 

noma, come lo. costruzione di ~cchine utensili e operatrici (40'/') e lo. 

elettrotecnica (55,5'/'). 
Il fattore "vicinanza ai fornitori" ha una, frequenza di un certo rilievo 

(55,5./0 ) fra le industrie metallurgiche~ mentre fra le industrie meccaniche 

(37,3-/') i valori più elevati si hanno nella sotta-classe della costruzione 

di mezzi di trasporto (50'/') e nella carpenteria metallica (46,2'/'), per 

le stesse ragioni di interdipendenza, all'interno del settore, che 

importante lo. vicinanza alla clientela. 

rendono 
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Il fattore "vicinanza a Torino", che include tutti quegli elementi che 

r endono importante lo. vicinanza ad un centro metropolitano(ad esolusione :dei 

due precedenti fattori di localizzazione), come lo. presenza di untimportante 

centro commerciale, di attività sussidiarie, ecc.ricorre con maggiore fre= 

quenza nel settore della ohimica (77,70/') e della gomma (66,6'/0). 
La "vicinanza al precedente stabilimento" sembra un fattore di localizza:;: 

zione - riguardo al vasto ,territorio dell'area metropolitana torinese - tal:;: 

mente o~io, cher anche se è stat~ esplicitamente dichiarato da un numero Il 
mitato di imprenditori interpellati, ha presumibilmente giocato un ruolo de= 

terminante per tutti i 120 stabilimenti che banno effettuato unoc rilooalizz,! 

zione (trasferimento o distaccamento) nell' ambito dell' area torinese stessa. 

Questo fattore risulta esplicitamente rilevante per l'a5,7'/' degli stabi= 

limenti del settore "vestiario e abbigliamento", per il 77,8'/0 degli stabi= 

limenti per lo.. lavorazione del legno e per il 75./° degli sta.bilimenti di 

gomma e di prodotti alimebtari. 

6.3.4. Fattori AI classi di dimensione 

Se si esamina lo. distribuzione percentuale dei fattori A per classi di di 

mansione degli stabilimenti (tabella 6.2.) si constata che fra queste due v~ 

riabili non esiste un grado significativo di associazione. Questo risulta 

più evidente dai grafici, che si riferiscono rispettivamente, a titolo esem 

plificativo, ai fattori "vicinanza' alla clientela lt e flvicinanza a Torino". 

La, "vicinanza alla clientela" sembra aver costi tui to un importan'te fa t to "'" 

re di decisione per il 74,1 % degli stabilimenti compresi nella cla.sse fino 

a 25 dipendenti, per il 63,6'/0 di quelli della classe da 26 a 50 dipendenti, 

per il 50% di quelli della classe da 1$1 a 100, per il 75% di quelli del = 

lo. classe da 101 a 200 e per il 6~t5o/0 di quelli della classe con oltre 200 

dipendenti. 

Il fa.ttore l'vicinanza. ai fornitori" è entrato nella decisione locaziona le t 

a) del 31,2 0/° degli stabilimenti con meno di 26 dipendenti, 

b) del 47,7 % di quelli compresi nella classe da. 26 a 50 dipendenti, 

c) del 30-/° di quelli compresi nella classe da 51 a 100, 

d) del 12,5-/° di quelli compresi nella classe da 101 a 200; 

e) del 500/° di quelli compresi nella classe con oltre 200. 

La. vic:l,mmza ,.,.Torino ha, costi tui to un fattore importante nella scelta 

locazionale del 44,6 % degli stabilimenti con meno di 26 dipendenti, del 

43.,2' /0 degli stabilimenti compresi nella classe da 26 a 50 dipendenti, d.el 

65°/. degli stabilimenti della classe da 51 a 100 e del 62,5'/0 degli stabi:;: 

limenti con oltre 20(). dipendenti. 

Il fattore "vicinanza al precedente stabilimento" presenta delle frequen= 
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ze percentuali pressochè identiche in tutte le classi d'ampiezza e non richi~ 

de quindi un'sposizione particolareggiata. 

~.3.5. Fattori Al Comuni 

Possiamo considerare i fattori A, che, come si è detto, determinano lo. 

scel ta dell' area metropoli tana. torinese. Nella loro funzione di selezionare 

all'interno di questo vasto territorio una ristretta zona di insediamento. Sa 
rebbe infatti privo di senso logico lo stabilire una connessione fra i fatto: 

l'i di scelta di un'area metropolitana considerata come una totalità. e le loc~ 

lizzazioni nelle diverse zone che c~mpongono il territorio stesso, che verreb 

be quindi ~onsiderato come una variabile (qualitativamente intesa). 

Considerati dunque come fattori che selezionano una specifica zona dell'a; 

rea metropolitana torinese, i fattori A sono entrati nelle decisioni second J 

queste modalità (tahella 6.3.). 

La "vic inanza alla clientela'f è entrato nella decisione locazionale de l 

1'83% degli stabilimenti insediatisi a MOncalieri, del 75°/· di quelli inse 

dia.tisi a Beinasco e del 13% di quelli insediatisi a Nichelino, si tratta 

di tre comuni posti a. sud e sud-est dèl capoluogo, proprio in corrispondenza 

dei dUè maggiori · stabilimenti della FIAT (Mirafiori e Lingotto). 

La. "vicinanza ai fornitori ll ha giocato un ruolo importante nella decisione 

del 51 % degli stabilimenti localizzati a Venaria (1), del 48 8 /° di quelli 

localizzati a Grugliasco, del 46% di quelli localizzati a Collegno. 

Il fattore "vicinanza a. Torino" ha avuto unTimportanza. determinante per 

lfS90/- . dei nuòvi stabilimenti di Borgaro., per 1IS6-/- di quelli di Venaria ,. 

per il 68% di quèlli di Grugliasco. 

La. "vicinanz.a al precedente stabilimento" ha infine avuto un ruolo 

tante nella decisione del 55,6 % degli stabilimenti localizzati a. 

e de~ 33,3 % di quelli loca.liz.zati a S.Mauro. 

6.3.6. Fattori BI còmuni e zone 

Nell'esaminare i fattori di localizzazione nelle varie loealità 

impor ~ 

Borgaro 

del la 

cinturatè opportuno, volendò ottenere degli aggregati statisticamente signifi 

cativi, considerare singolarmente i comuni più importanti, cioè con almeno lO 

stabilimenti di nuovo insediamento, e considerare inVece in modq aggregato, 

per zone omogenee, quei comuni minori con un numero di insediamenti industri,!. 
"

li inferiore 0. . . 10. 

La tabella 6.3. presenta. la frequenza, in valori percentuali,dei fattori 

di localizzazione, per i vari comuni. "Prezzo ' del terreno" e "fa.bbricato indu 
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striale preesistente" (a favorevoli condizioni di acquisto), essendo due fa.:!:. 

tori mutuamente esclusivi, possono essere considerati sotto un'unica catego= 

ria più. generale, "condizioni favorevoli per l'impianto iniziale", in modo 

da renderli confrontabili, anche nei valori assoluti, con gli altri fattori. 

, Nel comune di Collegno quest'ultimo fattore è entrato nella decisione del 

P85,40'/' degli ~tabi1imenti (45,.7°/' "prezzo del terreno". 40°/. "fabbric,! 

to industriale"), notevole anche l'importanza della mano d t opera, che ricor= 

re nel 34,3 % degli stabilimenti, nel determinare la scelta di questo comu= 

ne: si è trattato per lo più. di conservare il persona.le impiegato nei molti 

stabilimenti che hanno effettuato un trasferimento lforientato1' (hanno cioè 

seguito la più breve direttrice d'uscita dalla città centrale verso la cintu 

ra) nella zona ad ovest d,i Torino, una certa importanza- hannoavuf,o anche la 

presenza di una zona industriah in fo~zione (sia pure spontanea, non ra= 

zionalmente organizzata), fattore che registra, una frequ~nza del 17 t l O/ 0 , (: 

la presenza di uno scalo ferroviario (14,3 % ). 

Nel comune di Grugliasco i fattori "prezzo del terreno" e "fabbricato in"", 

dustriale preèsistente" abbinati presentano una frequenza del 92 0/', consid,!. 

razioni connesse con la mano d'opera sono entrate nel 24'/' dei ca.ai di deci 

sione imprenditoriale, mentre minore importanza hanno avut,o la presenza di 

una zona industriale (16 % )1 di fattori fisici favorevoli (12-/°), e di se,!. 

vizi di infrastruttura già impiantati (12%) • 

.A. Rivòli, subito dopo l .e . condiziçni favorevoli per l'impianto iniziale, 

che hanno giocato nella decisione ~el 70,6% dei casi di localizzazione co~ 

siderati, una importanza notevole ha avuto l'esistenza di una zona industri~ 

le (Cascine Vica), fattore che ha influito nella scelta del 47,lo/Odegli s1::!.::. 

bilimenti insediatisi ip questo com~e, la caratteristiche naturali favorev~ 

li,come il clima asciutto, la presenza di corsi d'acqua f sono ' state tenu~~ 

in considerazione nel 29,,4 0/0 dei ru;{lvi insediamenti industriali; ì servizi 

di infrastruttura dal 23,5%. 

Passando a considerare il comune di Moncalieri, si osservu che la pre f'~i-:: 

stanza di fabbricati industriali (42,9°/°) ha costi tui to un fattore di a "i',trt 

zione notevolment~ ele·vato, e ciòè dovuto alla esi.ljl,tenza in questo centrt) 

di un assetto industriale di non recente formazione, in complesso le condi 

zioni favorevoli per l'impianto iniziale hanno influito nel 65,8 % dei ca= 

si, che costituisce una percentuale relativamente bassa, la presenza di in= 

frastrutture e di zone industriali (piccoli nuclei concentrati per lo pia in 

Borgo S.Pietro) ha. avuto una scarsa incidenza (14,3 % ), mentre le considera -
zioni connesse con la mano d'opera. sono entrate nella decisione dell'11,4 % 

dei casi di localizzazione. 

Nel comune di Nichelino le condizioni favorevoli per l'impianto iniziale 

presentano una frequenza del 60 0 / 0 , che è relativamente la più ba.ssaJdi un 
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certo rilievo lo. presenza di nuclei industriali spontaneamente formatisi 

(presso il Sangone, sulla strada Moncalieri-Stupinigi). 

Nella zona di Beinasco (compreso Orbassano, dove però gli insediamenti 

considerati sono solo 2 e incidono scarsamente), dopo le condizioni favore= 

voli per l'impianto iniziale (77,2 % ), degna di rilievo è l'importanza dei 

fattori naturali (31,lSo/0), come lo. presenza del torrente Sangone per gli 

scarichi, il clima asciutto; l'esistenza di una zona ind~~triale (Beinasco: 

zona fornaci) ha pure avuto una certa influenza (15%). 

Nel comune di Settimo le condizioni favorevoli per l'impianto iniziale 

hanno avuto un'incidenza re l ativamente bassa (66,7%) mentre considerazio= 

ni connesse con lo. mano d'opera - per lo più lo. necessità di conservare il 

personale già impiegato nello stabilimento di provenienza, quando si tratti 

di un caso di trasferimento - hanno giocato un ruolo importante nel 25% 

dei casi; altri fattori di rilievo sono lo. presenza di servizi di infra= 

struttura (16,7%) e lo. posizione favorevole alla pubblicità delle zone 

prospicienti l'autostrada. 

La zona di Borgaro, Venaria e Caselle è caratterizzata dalla notevolissi 

ma importanza dei fattori favorevoli all'impianto iniziale, che raggiungono 

una frequenza dell'S9,4 o/ 0, in particolare il prezzo del terren0 0a Borgaro 

è stato determinante per il 77,SO/0 dei nuovi insediamenti; lo. presenza di 

zone industriali in formazione ha influito nella decisione del 31,6 % dei 

nuovi stabilimenti; "fattori fisici" (soprattutto corsi d'acqua) ricorrono 

nel 26,3% dei casi, lo. mano d'opera nel 21,1 % , lo. presenza di servizi 

di infrastruttura nel 15,SO/0 (Borgaro 33,3 % ) e infine l'esistenza di uno 

scalo ferroviario (Venaria,~orgaro) nel 10,5 % • 

Si può conclusivamente riassumere osservando che le condizioni favorevo= 

li per l'impianto iniziale hanno esercitato l'attrazione maggiore nel comu= 

ne di Grugliasco (92 % ), nella zona di Borgaro,Caselle e Venaria(S9,4 o/ 0), 

e nel comune di Collegno (S5,7 o/ 0); se si esaminano le componenti di questa 

categoria, il "prezzo del terreno" è stato un importante fattore di scelte, 

per il comune di Borgaro nel 77,SO/0 dei casi, per Rivoli nel 5S,so/0 per 

Grugliasco nel 56 % , per Col l egno nel 45 % , mentre l ' esistenza di fabbri 

cati industriali presenta. questef.requenz.el Moncai ier~ e 'Venaria. 42,9% " 

S~tti~o - 41,7'/0; Collegno 40%. 

L' esistenza di zone industriali già formate o di nuclei industrial i 

embrionali ha costituito un fattore importante per Rivoli (47,1°/-), e in 

minor misura per lo. zona Borgaro-Venaria-Caselle (31,6 % ). Le caratteristi 

che fisiche hanno favorito lo. scelta locazionale di Beinasco da parte de l 

35% degli stabilimenti che si sono insediati in questo comune,del 29,4 % 

di quelli insediatisi a Rivoli, e del 26,3 % di quelli insediatisi nella 

zona Borgaro-Caselle. 
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La mano d'opera (conservazione o disponibilità) è stata importante nella 

scelta di Collegno (34,3 %
), Borgaro (33,3 % ), Settimo (25 o / 0 )e .Grugliasco 

(24 8 /°). 
Gli scali ferroviari hanno infine interessato in particol~re gli insedia= 

menti di Collegno (14,3%), Venaria (14,30/0) e di Borgaro (11,1%). 

6.3.7. Fattori B: settori industriali 

L'esame della tabella 6.1, dove sono riportate le frequenze 

dei fattori di localizzazione, consente alcune considerazioni. 

Nel settore meccanico le condizioni favorevoli per l.'impianto 

hanno giocato nella misura del 65,2 % delle scelte locazionali. 

percentuali 

iniziale 

La presenza di zone industriali già formate e di nuclei industriali em~ 

brionali è entrato nella decisione del 22,9 8 /° degli stabilimenti: la lavora 

zione rumorosa consiglia infatti l'allontanamento delle industrie di questo 

settore dalle zone residenziali. 

Considerazioni connesse con la mano d'opera sono infine state determinan= 

ti per il 16,9% degli stabilimenti di questo settore, in cui la percentua= 

le di mano d'opera qualificata è particolarmente elevata. 

Non sarebbe statisticamente significativo considerare singolarmente gli 

altri settori ed è quindi opportuno esaminarli aggregati nella categoria ge= 

nerale delle "industrie non meccaniche". Le condizioni favorevoli per l'im::; 

pianto iniziale sono state determinanti nella decisione del 72 % degli sta= 

bilimenti non meccanici. Un peso notevole maggiore - relativamente alle ind~ 

strie meccaniche - hanno avuto i fattori fisici (22,7%) mentre la mano d'~ 
I 

pera ha avuto all'incirca un'identica incidenza (16%); moito minor 

tanza ha invece avuto la presenza 4i zone industriali (13,3'/0); una 

attrazione hanno esercitato gli scali ferroviari (10,7 % ). 

6.3.8 . Fattori B: classi di dimensione 

impor= 

certa 

Abbiamo suddiviso gli stabilimenti, in base al numero dei dipendenti, in 

4 classi di dimensione: 

a) fino a 25 dipendenti; 

b) da 26 a 50; 

c) da 51 a 200, 

d) oltre ~OO. 

Negli stabilimenti più piccoli le condizioni favorevoli all'impianto ini 

ziale hanno influito nel 65, l 0/0 delle decisioni di scel ta. locazionale~ la ... 

presenza di zone industriali è stato un fattore determinante nel 21,4 % dei 
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casi; i fattori fisici sono stati tenuti in considerazione dal 10,7 % degl i 

stabilimenti della classe di minor dimensione; la stessa percentuale si ~ ha 

per il fattore "mano d'opera". 

Se si esamina la classe degli stabilimenti con un numero di , dipendenti 

che va da 26 a 50, le considerazioni non differiscono sostanzialmente da 

quelle effettuate per gli stabilimenti della classe precedente, se si eccet= 

tua il peso maggiore delle considerazioni connesse con la mano d'opera (con= 

servazione e/o facilità di assunzione), che sono entrate nel 22,7 % delle 

decisioni imprenditoriali. 
I 

_~ssando a considerare gli stabilimenti della classe immediatamente 8upe= 

riore, si constata un'accresciuta importanza delle condizioni favorevoli per 

l'impianto inizi~le (35,7 % ) e invece una diminuzione del peso del fattore 

"zona industriale" (7,1 % ). 

Per gli stabilimenti con oltre 200 dipendent i - i cu i fattori favorevol i 

all'impianto iniziale hanno avuto una frequenza percentuale del 6,5°/~ una 

importanza tutta particolare ha avuto la "presenza di scalo ferroviario" 

(25 % ), e ciò va attribuito alla vastità del mercato (di acquisto e di 

sbocco) delle grandi aziende oltrechè al l a grande quantità di materiale che 

entra ed esce dal processo di produzione di questi stabilimenti.Anche le con 

sidera,zioni connesse con la mano d I opera e la presenza di infrastrutture han 

no esercitato un I influenza notevolmente più rilevante che negli stabilimenti 

minori: 37,5% per ciascun fattore. I l fattore zona industriale conferma i~ 

vece il declino della sua importanza al crescere delle dimensioni aziendali: 

in effetti l a stessa necessità di ampie estensioni di terreno ffi sì che i 

grandi stabilimenti tendano a. localizzarsi in aparto. campagna,dopo aver a e= 

qui stato delle proprdétà agricole accorpàte. 



TABELlA 6. l • 

Fattori di localizzazione per settore produttivo (in percentuale) 
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l Pelli e cuoio 50 50 00 50 50 

2 Tessili 33,3 33,3 33,3 33,3 00 33,3 33, ~ 33,:3 33,: 

3 Vestiario,abbigl. 40 40 60 20 60 40 20 20 20 . 
4 Legno El affini 66,6 33,3 55,5 ll, l 22,2 44,4 22,~ 22,2 33,:3 ll, l 

5 Carta, cartotee. 75 25 25 25 50 50 50 25 

6 Poligr.editor. 

7 Metallurgia 66,6 55,5 55,5 33,3 33,3 44, 4 55,1: ll, l ll, l ll, ] 33,~ ll, 

8 Trasform.miner. 91,7 25,0 33,3 8,3 16,7 16,7 75,0 8, :J 8,:3 16, ~ 16," 16, 16, ~ non metalliferi 

9 Chimica 33,3 ll, l 77,7 ' 33,3 -33,3 4494 22,2 11,] 33,~ 22,~ 44,4 

lO Gomma. 66}6 66,6 33,3 33,:3 66,t 66, t 33, 33,: 

II Plastica 62,5 25,0 37,5 25,0 37,5 37,"r 50 37, f 25,« 12,J 

12 Costruz.impi~. 00 00 

13 Alimentari 00 33,3 33,3 33,~ 33,: 33,: 33,: 33, 33,: 33, ; 

14 Manifatt. varie 71,.4 28,6 28,6 28,6 42, ~ 14,: 14, : 14,3 42, l 14, 

15 Fond.2 A stampe 00 18,2 36,4 45,5 36,4 63,E 9, 18,l 9,1 9,. 

16 Carpent .metal. 69,2 46,2 50,0 3,8 19,2 34,t 57 ,~ 15,' 34, ~ 19,~ 3,1 3, 19,1 3,1 
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18 Costruzioni 67,9 50,0 35,7 21,4 17,9 25,0 35,7 28, E 25,( 3,6 7, 7, 17, { 
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19 Mecc.di preciso 71,4 38,1 66,7 28,6 52,4 47,6 9,:: 19, ( 9,1: 4,1 9, I 4,.~ 

20 Costruz.macch. 40 40 50 30 
utens.e oDerat. 

20 60 20 lO lO 30 

21 Elettrotecnica 55,5 ll, l 44,4 ll, l 33,3 22,2 22,2 ll, l 1l,1 ll, 33, : 22,~ 

22 Mecc.generica 66,6 16,6 50,0 16,6 16,6 16,6 50,0 16,~ 33,:3 16, ~ 33,~ 

Totale meccanica 69,5 37,3 47,5 8,5 25,6 32,2 46 , 6 18, t 22,~ 9,2 4,~ 8, I 16,~ 2, l: 

Non mecca.niche 65,3 29,3 49,3 5,3 13,3 28,0 44,0 28, ( 13,:3 22,1 lO, ~ 8, « 16, ( 12, ( 





TABELL! 6.2 
Fattori di localizzazion~ per dimensiopi degli stabilimenti (per numero di 
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TABELLA 6. 3 • 

Fattori di localizzazione ' per comune e per zona (in percentuale) 

. 
'1"41~ I> .c . o . Co> CQ o .... . Il ~ Q) ~ .... ., ., ., '1"4 ., ." Co> • 1=1. .... Q) o ." . ::I Q) = 115 ~ 

.,~ 
Q) '" N .... N ~ NO = Q) Il o ." ~ =~ ." 1=1.0 N Q) '1"4 ." Q) o ~ 

= Q) = o =:z: ,1"4 I> ' 1"4 ' 1"4 .1"4 '1"4 110 = '1"4 '1"4 '1"4 =ct-o N 

~i 
= Q) '1"4 . ., ~ aS~ 115M • o ..... ~ Co> o ~ •• 1"4 '1"4 o Il ~ Co> 115 '1"4 ::i ~ ~ ~ 

= = = '1"4 =c:z: .~ = = '1"4 .3 o N ~ ~ Il '1"4 = o '1"4 = o I> ~~ ~ o 
.1"4 Q) .~ E '1"40 '1"4 .c N Q) .&J Q) 115 N l ~ Il • 1"4 .... ~ Q) o - .... ~ 

Co> '1"4 Co> ~ Co> ~ .~ .:! ~ b Q)~ .&J Q) = ~.1"4 
Co> '" 

Q) 
N .~ ~(..) ." ~ 

' 1"4 .... ' 1"4 o ..... ' 1"4 ~ 115 ~ :5 110 aSct-o .1"4 Co> CI) ~ 
:> Co>:> ct-o ... ... :> IO 110.1 (,) 110.1 1=1. CI) Q) 110.1 ... Il ~ 

l''nT.T .1<'.r.lJn H2. Q I.i~ ~ l"4 :l ~R A 12R I I4l1(,7 4n I , '7 1:1 6 14, ~ I) a " 

r.RIIGT .T A~"n ~A IAI:I lA 1:1 : 11) bn "O '" I"., ,., ,n .'" I", 

RTVOT.T R4 7 li( ( [!I(I:IR i 11 R' ho A ~lI( ~ Lo:.1:1 1:1 Il' , A'71 Ioa A b" " ~ 

'1 . .. _Il . .1 ' R!\' A 1~'7 'l KO '7 A bA n ... , Il '1 n 1,,0 O" A " 
A .. n I", ft 

unlJ'" T.Tli'nT !;to o IAn n 1'7 1 " 7 A ~ 122 (I ~2 (I IA2 (: 1<1 '" 7 
12 Q 1<1.:l 111 A "'.7 

lU"Jfv.r .TlJn 17~ ~ IOA 7 l:l :l Il ~ ~ A '7 IAA '7 LA '7 Il ~ ~ l~ lA 7 A 7 A ~ R . 7 

TRnFARF.J.l.n Ilnn 1 nn Il nn Ilnn 1100 

l''A MR T AllI n 
Zona 
Mn"",," 1 ; ..... ; rTR <1 1~7 ~ ~l <1 17R Il.R 31').3 IHl.4 l:ll') . ~ 13 3.~ I", Q 11 R 11 .E n 9 

ln;~ TlJA~l"n 17", 12'" !'i I !'i ~!'i In Pin 12n 11') ~'" n n n 

nlllU ~1 o\Nn Inn Ilnn !'in Il nn 

RTVAT.T A 
Zona 
n ... h ........ nn 177 ~ 1!t1 Sl o 1 <1 l') P.2 7 1~ f ~'" <1 1'!t1 Sl l~ ~1 R <1 '" 4 .~ 4 n 

SETTIMO 66 7 16,1 58.3 33 383 41 ~ ~15.0 41 ~ 16. 8.3 8.3 116.7 8.3 215, C ~5,0 

S_M.lImn kn n Il A. f knn h:l:l 9:l. :l l!'in. ( 
Zona 
~ .. +.+.;mn Hl 1 Il A .. RA7 122.11 IA7 127 ~ ~7.R 1<1<1_A ·11 ~.R 1!'i . R 11 !'i.6 116 ' 116.7 

_Vli'lJAIlTA k'7 1 IlI('7 1 RlI( '7 .lI( '7 1 k!A A IA2 ( ?R lu ~ Il A ' ~ 

nnRr.A.Rn 86,6 144.04 88.9 1515 6 77 8 22.~ 33 133 3 11.1 b3.3 11.1 33. ~ 

" '~1i'T. T.1i' RR7 9:l.:l :l3 ! L'l:l . :l IRR.I 33 166 6 
Zona 

_V p.na.ria 1R:l.2 142.1 17R.g ~6.3 26.: 1.os2 6 136.f 31 126 3 lO. ~ 15.8 15 3 21. 

lUI l" n !'in 

PINO 

~n 

CHIERI 100 100 100 

Zona 
133 33, ~ 3-3,:: Chieri 3 tJ6,7 

ALPIGNANO 11 l 122 2 2 2 100 11.1 22.2 11.] 11, 

..EA.NEZZA 100 100 

UH J ~;N'1'O 

Llona 
~anezza 1215 715 50 100 25 50 215 25 

...LEINT' 1100 100 100 
Zona 

..l...:....i.~ . 





LA LOCALI ZZAZIONE D ELLE IND USTRI E 

NELLA CINTURA DI TORINO 

PARTE SECONDA - (1960 - 1961) 





Indice 

O. Fonti dei dati 

1. Posizione di Torino nel triangolo industriale e "nel Piemonte 

1. 1. Metropoli e regione 

1. 2. Metropoli e cintura 

1. 2. 1. Industrie suburbane e industrie cittadine 

1. 2. 2. La struttura industriale di T or ino nel 1951 e nel 1961 

1.2.3. Occupazione indust riale e popolazione ne lla città centrale 

e nei comuni della cintura 

2. Il decentramEnto industriale nel bienni o 1960 - 1961 

2. 1. Occupati e stabilimenti per comune, per settore produttivo 

e dirnens ione 

2.2. 1. Tipo d'insediam ento: stabilimenti, trasferiti, originari, distaccati 

2. 2. 2. Modalità di acquisizione (costruiti, rilevati, affittati) 

2. 2. 3. Fabbricati indust riali 

2.3. Utilizzazione del suolo industria le 

2. 3. l , La superficie coperta dagli impianti 

2. 3. 2. L'utilizzazione del suolo industriale da parte degli occupati 

2. 4. Decentrarne nto o dispersione industriale 

3. Localizz azione delle industrie e movirnenti pendolari 

3. 1. Il problema de i viaggi quotidiani, casa - lavoro 

3. 2. L'effetto del decentramento industriale sulla distribuzione 

di luoghi di lavoro e residenze. 



I · 
! 

2 

O. Fonti dei dati. , 
. ' 

Nel primo capitolo di inquadramento generale di questa seconda parte s2, 

no stati utilizzati i dati del censimento del 1951 e quelli del censimento del 1961 finora 

9.3 sp oni bUi. 

I dati su cui sono basati i due capitoli se..guenti, in cui sono messi a fuoco 

gli aspetti salienti della localizzazione delle industrie nella "cintura" torinese negli 

anni 1960 e 1961, sono stati raccolti .mediante un questionario, che copriva i proble

mi cruciali posti dalla localizzazione delle industrie alla -pianificazione urbanistica 

(P . R. I.). Una selezione che riducesse all'essenziale i temi da indagare è stata ,resa 

necessaria da1l8urgenza di disporre dei risultati in tempo utile. E' noto infatti che i 

risultati delle ricerche applicate alla 'pianificazione urbanistica sono oggetti a rapida . 

obsolescenza. 

Il questionario è stato inviato per posta a tutti gli stabilimenti che~ in base 

alle inform azioni assunte in ciascun comune (uffici tecnici comunali, ispezioni "in lOco") 

per :rilevare i fabbricati industriali in costruzione e costruiti, sono sorti ,negli anni 

1960 e 1961, 'con l'invito di rinviarli alla sede dell'IRES. debitamente compilati. Un 

terzo degli interpellati ha risposto a tale invito, mentl"e per i rimanenti è stata nece!!, 

saria una visita a ciascun stabilimento peF ottenere la restituzione del questionario 

compilato. In sei aziende è stato infine opposto un rifiuto al duplice invito di for nire 

le informazioni necessarie allo studio. 



CAPITOLO I 

POSIZIONE DI TORINO NEL TRIANGOLO INDUSTRIALE 

E NEL PIEMONTE 



1. lMETROEOLI E REGIONE 

Al fine di osservare in un più ampio quadro prospettico il proble" 

ma della localizzazione delle industrie nell' "hinterland" torinese, è opportuno 

c ons.iderare alcuni indici demggr..afrCicalcolati comparativamente per le metropo

li del triangolo industriale . Non c'è dubbio infatti che la popolazione costituisca 

una variabile di basilare importanza per lo sviluppo industriale di un'area metr2 

politana. Abbiamo usato il term ine"met ropplitaniz-zazion:(in analogia a urbanizz!, 

zione) in riferimento al rapporto fra , la popolaz ione della metropoli e la popola

zione totale (in questo caso regionale delParea considerata). , Essa è perciò una 

funzione diretta della popolazione metropolitana e inversa della popolazioneurb!, 

na delle città m inori e ,rurale. e si esprime con questa formula: 

m = 

p 
m 

F r 

dove " m " è la metropolitanizzazione. " p li è la popolazione met r opolitana e 
m 

ii
p

r " è la p9polazione regionale . Inoltre , come si vede nella tabella 1~ è stato 

calcolato un indice di inc rePlento della metropolitanizzazione. costituito dal 

rapporto fra 'gli indici di metropolitanizzazione del 1961 e del 1951: 

mg = 

Tabella n . 1 - Indice di metropolitanizzazione edi incremento, dellam~tropo

litanizzazione (dati ricavati dai censimenti del 1951 e del 1961) 

~41~' 

Metropolitanizzazione Incremento della 
1961 (il) 1951 (b) metropolitaniz.zazione (al b) 

> 

l " 

TORINO 26,2 20. 5 
.. 1,28 

MILANO 21 . 4 , 19. 4 1. 10 

GENOVA 45. 1 43 . 9 1, 03 

Se fossero già stati disponibili i dati del censimento del 1961 della popo 

", lazione anche per i comuni minori delle altre due metropoli. sarebbe stato fo!, 

se interessante calcolare un indice di", metrol)olitanizzaz ' one non riferito sola~ 
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-mente al capoluogo ma all'intera 'area metropolitana. cioè l'insi~nre del capoluo 

go e del suo l'hinterland" immediato: Tuttavia i risultati presentati danno gia' del 

le indicazioni di notevole rilievo': nei dieci anni trascorsi il capoluogo piemontese 

ha esercit ato sulla popolazione della propria regione e sulle correnti migratorie 

provenienti da altre regioni un'attrazione relativa nòtevolmente maggiore dei ca

poluoghi delle altre due regjoni industriali del Nord Italia. 

1. 2. METROPOLI E CINTURA 

t 
°ih 

t 
Oh 

t o. 
1m 

t 
o 
m 

1. 2. 1 Industrie suburbane e industrie cittadine. 

= 

= 

= 

= 

l 
In'dice di "suburbanizzazione" delle ;industrie nel tempo t. (1951) 

t 
~h 

t 
o 
1m 

t 
o 

m 

occupati nell'industria ima della cintura (h = hinterland) al tempo t. 

occupati in tutte le industrie della dntura al tempo t. 

occti.pati nell'industria ima nella metropoli al tempo t .. 

occupati in tutte le industrie nella metropoli al tempo t~ 

Questo indice è costituito dal rapporto fra la proporzione di occu

pati in una certa industria della "cintura" sugli occupati in tutte le industrie 

(della cintura) e la proporzione di occupati in una certa industria della metrop~ 

li sugli occupati in tutte le industrie (della metropoli). Esso con~ente di osserv~ 

re quali sono quelle industrie che manifestano. rispetto al comple~so delle varie 

attività industriali. una maggiore o minore preferenza per l'l'hinterland" metr2 

politano ~. Quanto più il valore dell'indice è superiore all'unità, tanto più l'indu

stria a cui si riferisce manifesta una preferenza (relativamente alle altre indu

strie ) per la zona periferica dell'area metropolitana rispetto 'àlla zona centrale. 



quanto più inferiore è a 1, tanto più Pindustria in questione de40t a una spiccata pre = 
, . 

ferenza per il centro metropolitano. Il valore 1 indica una perfetta indifferenza. Ta~ 

le imiice e~prime' una maggiore o minore preferenza "relatiVà.". In assòluto, se si 
" , 

confronta Cioè il numero di occupati di ciascu~a industria nella città,. centrale con il 

rispettivo numero di occupa.ti n~Ua "cintura" , può darsi benissimo che tutte le indu~ 

strie pref~·ri s·cano la. c~'ttà ~€~tt"~le . 

Tab. 2 - G.radç> di s~burbaniz~'azione delle industrie nell ' area del P . R . 1. 

(Torino e cin~ura) nel 1951. 

Tessili : 

Chim i che e affini : 

Pelli e cuoio : 

Legno: 

Tr'asfor mazi o.ne m inerali 

non metalliferi : 

M.anifatturiere v arie : 

Alimentari: 

• \' l ' 

Metallurgi che : 

Carta: e Cartotecnica: 

" , 
Vestiario e abbigliamento : 

Poligrafiche , 
i: 

editoriali, 

foto - fonocinematografìche : 

30. , 24 

5, 64 

14, 48 

3, 12 

5, 54 

1 , 32 

7, 35 

2, 78 

. 1, 99 

1,0.8 

_ 4, 69 

2, 63 

6,95 

4, 71 

3 , 11 

2, 97 

Q, 71 . 
. -. 
_. '0, 86 

3, 22 

6 , 35. 

1. 54 

'3, 0-9 

= 5, 36 

4, 64 

4, 20. 

= 2. 68 

= 1. 84 

= l , 78 

= 1, 48 

= 1, 0.5 

= 0,83 

= Q, 51 

= Q, 50. 



Meccaniche : 

Gomma: 

19, 84 

50.07 

0,24 

3, 92 

7 

= O. 33 

= 0,06 

La tabella 2 presenta"le industrie dell' area torinese (Torino e 

cintura) secondo il loro grado decrescente di "suburbanizzazione" (o il grado cre~ 

scente di "centralità") nell'anno 1951: le industrie tessili. con un indice di 5, 36. 

quelle chimiche e affini (4, 64). quelle per la lavorazione di pelli e cuoio (4, 20) 

erano le più il suburbanizzate", mentre te le caratteristica era propria, sia pure 

i n misura notevolmente minore, anche dell'industria del legno (2, 64) e di trasfor

mazione di minerali non metalliferi (1, 84). 

AlPopposto si può osservare che le industrie più "cittadine" erano que..! 

le produttrici della gomma (0,06) le, meccaniche (O. 33). le poligrafiche ed editoriali 

(O, 50) e quelle del vestiario e abbigliamento (O. 51) • 

. Dal punto di vista del rapporto fra l'industria e struttura urbana. se 

la preferenz a delle ultime due industrie ("comm;lnication - oriented" .) secondo 

Pespressione di Hoover e Vernon (1) per il centro metropolitano appare conforme 

allo schema di industrializzazione dell' area urbana delle maggiori metropoli occi. 

dentali (2), l'accentuata preferenza da parte dell' industria meccanica - che è per 

lo più nell' area torinese meccanica pesante. rappresenta invece un1anomalia e al? 

pare anche contraria ad una buona .organizzazione urbanistica, che in generale 

tende ad escludere Pinsediamento di industrie pesanti nel tessuto residenziale del 

la città. 

Pe r intendere correttamente il significato di questi valori è necessario 

tener presente che essi esprimono una maggiore o minore preferenza "relativail 

delle varie industrie per la zona suburbana. In assoluto. almeno nel caso di Tori-

no. ogni settore industriale contava nella metropoli un numero di occupati maggi9.. 

re, che nella "cintura a cominciare dall ' industria tessile, che, pur avendo il 

più alto indice di suburbanizzazione. aveva 10. 969 occupati nella città centrale 

contro 8. 942; nella cintura. 

(1) E. M~ Hoover e R. Vernon. "Anatomy of a Metropoli~. Cambridge, Massa, 
1 959, p. 62 segg. 

(2) Si veda; oltre al passo appena citato dell ' opera di Hoover e Vernon citata. 
P. Chombart de Lauwe - Lieu de travail et résidence; in " T raitè de sociolo
gie du travail", a cura di G. Friedmann e P . Naville. P arigi, 1961, pago 339,~ 
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1. 2 . 2 La struttura industriale nella città di Torino nel 19,51 e 1961. 
, , 

Uno sguardo all'industr~a della città di Torino, cosiderata come punto 

di partenza del decentramento industriale~ potrà chiarire meglio alcuni aspetti di 

questo fenomeno . 

La tabella 3 presenta gli o~cupati nelle industrie manifatturiere di To

rino, suddivisi per settore, nei censimenti del 1851 e del 1961. 

Si puù agevolmente osservare che hanno aumentato la loro proporzione 

di occupati sul totale, l'industria metallurgica (dal 3, 01 % al 7,03%). la gomma 

(dal 3, 90% al 4,48%), i poligrafici e editoriali (dal 3. 130/0 al 3, 59%) e il vestiario 

e abbigliamento (dal 6, 44% al 6, 54%). Hanno invece diminuito la propria percen

tuale le industrie tessili, dal 5,73% al 3,86%, alimentari, da 4,78% a 3,11%, chi 

miche e di materie pla'stiche da 3, 17% a 2, 73%, etc.; tali industrie avevano i più 

elevati indici di "suburbanizzazione" nel 1951, e i due ordini di dati quindi si co!!, 

fortano a vicellda. 

LPaumento della percentuale delPindustria metallurgica - un'industria 

pesante - appare particolarmente preoccupante: la crescita della struttura lima!!, 

chesteriana il della città di Torino non si è ancora arrestata e ciò rappresenta i!!, 

dubbiamente una grave fonte di conflitto per l'uso del suolo, a causa delPincopa 

tibilità esistente fra i~dustrie pesanto nocive e luoghi residen~aq 

Tabella n. :3 
Oççupati nelle industrie manifatturiere ai censimenti del 1951 e 
del 1961, nella città di Torino. ' 

Totale 

Pelli e cuoio 
Tessili 
Ve stiario, abbigliamento 
Le gno e affini 
Carta e cartotecnica 
Poligrafica edito 
Metallurgia l 

Trasf. min. non metalliferi 
Chimica e plastica 
Gomma 
Alimentari 

,Manifatturiere varie 
Meccaniche 

'" n. 
191.587 

2. 570 
10.969 
12.344 

5.398 
1. 678 
6.000 
5. 769 
2 . 095' 
6 . 064 
7 . 6~4 
9.156 
,i, 123 

116~ 807 

1951 
'70 

100 

1 / 34 
5, 73 
6,44 . ' 
2,82 
0.,88 
3, 13 
3,01 
1,09 
3, 17 
3,98 
4, 78 
2, 67 , 

60,96 

n. 
252.081 

, 1. 9,96 
9.727 

16.489 
6.840 
2.062 

' 9.045 
17. 716 

2 . 740 
6. 8S7 

11 . 299 
7.849, 
6. 861 

152. 5'70 

1961 

" 

'70 
100 

0,: 79 
3~86 
6,54 
2, 71 
0,82 
3, 59 
7,03 
1,09 
2, 73 
4,48 
3, 11 
2, 72 

?O, 53 
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Al censimento del 1951 i lavoratori occupati nelle industrie manifattu

riere dell'area metropolitana torinese, cioè delEinsieme della metropoli -e del suo ilE 

!ll€(.,diato hinterland, erano 221. 138, di cui 191. 597 nella città centrale, vale a dire 

1'86,6%, e 29.541 nei 23 Comuni della "cintura", cioè il 13,4%. 

Dal censimento del 1961 risulta che tale rapporto di forze - lavoro fra 

centro e periferia risulta aver subito nel decennio trascorso un mutamento rilevante. 

Su un totale di 307. 542 lavoratori dell'industria manifatturiera dell'area metropolit.2 

na, 252. 126 sono occupati a Torino, cioè l' 82, 1 %/mentre' nella cintura risultano occ~ 

pati 55. 116 lavoratori, cioè il 17, 9%. Que sto dato è fra quelli che mettono me glio in 

luce l'aspetto quantitativo del decentramento industriale in atto, con il progressivo 

smantellamento della struttura industriale della città centrale, a vantaggio dei com.E 

ni contermini. 

1. 2S 3 Occupaztone industriale e popolazione nella città centràle e nei comuni della 

cintura. 

Se mettiamo in relazione l'occupazione industriale con la popolazione, si 

può osservare che i valori dell 'indice di equilibrio relativo, consistente nel rapporto 

fra queste due grandezze, calcolato per Torino e la "cintura" sull" insieme dei due te!, 

ritori (1), si sono notevolmente avvicinati nell'anno terminale rispetto ai valori ini

ziali. Si constata infatti che i comuni della "cintura"torinese avevano nel 1951 una fun 

zione prevalentemente residenziale e agricola (indi ce O, 74), differenziandosi netta

mente dalla città centrale, la quale con un valore di 1,06, pur mantenendosi nei limiti 

dell 'equilibrio fra residenze e posti di lavoro (ricordiamo che, secondo la stipulazione 

effettuata, il limite superiore è ).;:. 10 e 'quello- inferiore' D, 80) (2), risultava piuttosto , . 
vicina al limite superiore, oltre il quale un comune viene definito "officina". 

Nel 1961 tale situazione è radicalmente mutata: gli indici di Torino edel 

la "cintura", si sono talmente avvicinati che ormai, anche ,da questo ' punto di' 

(1) la formula per il calcolo di questo indice, già presentata nella parte prima, a cui 
ot 

rimandiamo per il suo significato è Ot dove le lettere minuscole indicano .1'occ~ 

-E!... 
Pt 

pazione e la popolazione parziale (Torino e "cintura"), mentre quelle médmscole 

indicano l'occupazione dell'intera area metropolitana; t. è il tempo (1951 o 1961) 

a cui l'indice si riferisce. 

(2) Vedi il capitolo terzo. 
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vista, i due territori possono cons iderarsi omogenei: i valori degli indici sono inf~t 

ti: O, 98 per l a "cintura" (1) e l , 01 pe r Torino. 

Tab. 4 - P opolazione e occupazione nelle industrie m anifatturiere a Torino e nei co

m uni della "cintur a" ai censimenti del 1951 e del 1961. 

~opolazione Occupazione nelle industrie 
m anifatturiere . 

-"" Nume r i ", Numeri 
indici indici 

1951 1961 1961 1951 1961 1961 

1951= 100 1951= 100 

TORINO 719. 300 1. 019.230 141, 7 191. 597 252. 126 131, 6 

CINTURA 159.152 228.955 143~ 9 29. 541 55. 116 186~ 6 

Si può ancora rilevare che il rapportofra popolazione e occupazione nell'in

dustria manifatturiera dava nel 1951 per Torino il valore di 3, 75 - vi era cioè un 

:'Occupato nell'industri a manifatturiera ogni 3,. 75 abitanti, e per la "cintura" 5,39. 

Questi valori nel 1961 risultano sensibilmente avvicinati: per Torino si ha infatti 

4,04 e per la "cintura,1 4,15. E' in atto quindi un processo di integrazione, di om52, 

geneizzazione fra Torino e il suo immediato hinterland. Il decentramento delle ind:!!, 

strie ha l'effetto, a breve termine , di rendere la struttura economico -soc iale de i c o 

muni della fascia simile a quellp. della città centrale. Se tale fenomeno si prolunghe 

r à nel tempo, si avrà evide ntemente un rovesciamento di posizioni:da città industria 

le Torino si trasformerebbe in città residenziale (e terziaria), mentre la "cintura ' ;~ 

da prevalentemente residenziale (e rurale) diverrebbe prevalentemente industriale . 

Abbiamo esaminato i mutamenti avvenuti in alcuni e lementi della struttura e 

conomica e sociale di Torino e della sua" cintura" considerata come un tutto. 

Possiamo ora esaminare i singoli comuni contermini, pur facendo continuo 

riferimento a i dati globali. Dalla tabella 5 un dato balza con immediata evidenza al

l'attenzione : i comuni dove l ' aumento dei posti di lavoro nell'industria è stato magg~ 

re, hanno avuto anche il maggiore aumento di popolazione. 

( 1) Bisogna inoltre tener conto che nella" cintura" vi sono alcuni territori collinari 

che non potrebbero divenire ragionevolmente delle zone industriali ", 
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Si tratta di due proces si che si condizionano a vicenda, tuttavia è pbssi

bile, almeno in via ipotetica, stabilire la direzione prevalente del condizionamento. 

Se teniamo conto che la possibilità di reperimento di nuova manodopera 

costituisce un fattor~ di locàlizzazione di scarsa importanza nell'area metropolita

na torinese (vedi parte I) possiamo ragionevolmente ipotizzare che tendenzialmente 

la popolazione - tanto immigrata da altre zone quanto que lla precedentemente resi

dente nella metropoli - segue le industrie, attratta dai nuovi posti di lavoro, men "

tre meno sensibile è la tendenza degli imprenditqri industria li a impiantare i loro 

stabilimenti nelle località dove maggior e è l'afflusso di immigrati. Questa asserzi2 

ne rientra nella ipotesi generale secondo cui il decentramento industriale non costi

tuisce che la prima fase di un generale processo di d~centramento che coinvol ge a 

lungo termine la popolazione e il complesso delle attività economiche e sociali di '!. 

na grande città; s L tratta di un proce sso di sviluppo urbano spontaneo in atto da 20 

o 30 anni nelle città occidentali (1). processo che rappresenta il background stori

co da cui sono emerse le più recenti teorie di pianificazione urbanistica in una pr~ 

spettiva regionale. 

(1) - Si veda M. Wright, Further P rogress , in " Land Use in an Ur ban Envirom

ment", Liverpool, 1961, P . 249 . 
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l com uni della fascia t orinese in cui si è avut o il più rilevante aum ento (le!.. 
, ' 

l roccupazione industriale e correlativaaente il maggior aumento di popolazio~e sono 
, -
Beinasco. dove ad un aument o di occupazi onè d el 9 3 8. 60/0 h a corrisppsto un aumento di 

popolazione del 11 2. 50/0; Gruglia s.co. occupaz ione 83.9 5. 50/0, p opolazione 8 94. 60/0; Nich~ 
1 " • , ' 

lino, occupazione 8 183. 30/0 ~' popolaziqne .8- ~ 05. 3 0/0; alPaument o di occupazione a Rivalta 

(del 3324, 30/0 ~ la cifra che s i s pi ega con la precedente in.esistenza di attività industria-
. , i ' 

li) ha corrisposto un aumento di P'>polazione a .Or bassano del 73.30/0. com e probabile 
. , l'A 

,c onseguenza dell'in s ediament o dhl1:na g rande indq~tria ' elettromeccanica in una zona del 

territorio comunale di Rivalta'. che ,€l :però più vicina'alPabitato di Orbassano, Anche nei 
. ,l '. 

comuni di Settimo. ~9~legno . e S. M'au ro è osservabile tale relazione nei prim i due com:!:;!. 

ni, dà t e mpo so'~et'ti ad: uno sviluppo in'du strial èontinuo. -l !increm ento d 11a popola

zione è stato superiqr e a quello di S. M au r o, m entre. per converso, questiultimo ha .. "' . ' 

avuto una sù~eriore percent ual e di aumento dell'occu.paz ione. Ci ò 'conforterebbe iOipo

tesi che l'industrializzazione è la prim a fase delPurbvnizzazione intesa ~ orn.e fenome

no globale c om prendente anche lo sviluppo delle strutture residenziali. dell ' attività 

soc i ali , ecc. 

Dopo aver esaminato sinottica~nte pe r Pintera iUcinturali la relazione fra 

aument o delP occupaziQne industriale e quello della popolazione nel de ,cnnio considera 
. ",.;' -

to. possiamo ora prpce'dcre ad un oonfronto. comune per comune, . della situazione de!. 
: 'l 

l'ann.o iniziale cOIlquellu stabilitasi nell'anno terminale. utih~,zal1.clo i dati del censi-
. ' )o. ~ 

~tlU 'della popolazione e de lPoecu,pazione industriale. '(1) 

-, ...".., 
(l ) In bas e a ,questi' cos t r uiamo un indicC' di "er 

seguente : 

.-
t 2' 

o 
c 

1 
t 

o 
c 

1 

• O t 

scUa induo'rish;" . la. b oli forma t~ la 

2 h · " 
dove ' o~ rappl?esenta P occuoaZlone nelPindulitria di un certo comune nel 

l' occupazione'iindustriale nel complesso della l'cint urall nello stesso a!'l.!.o; mentir" " o·t 
è l'occupazione nello stess o c omune m a nel 195J. e qp è lfoccup .. tzl.One nell:;. "cintt'.l~(:!1 

-n e l 1951. 
Quanto più il v alore delPindice è maggi ore di 1. tanto più 0 Rumeni _la ne", 

periodo ~I;1.tercorso fra i due c ensim enti Piml,f)ortanzR mdustriale del cornun -- ln ques,t.lu 
ne rispe~to agli altri comuni. Se il v àlore è interiore a 1 ~ CiÒ significa che il comune i 
cui , è at,t':i"ibuito ha dim ixwito il s uo peso ne '1' aspetto indu8triale cG;l:nplessi Jn dell~ Il (' 'il, 



c o L L E G NO. 

La popolazi one di questo comune nel 1951 era di 13. 123 abitanti, equivalen-

ti alP8. 25% della popolazione complessiva dei 23 comuni della "cintura" (159. 152). ~ 

Iore che poneva questo comune al 5'" posto nella graduatoria dei comuni in base alla. 

popolazione (tabella 6). Al censimento del 1961 il numero di abitanti era salito a 21. 418., 

pari al 9, 36% della popolazione della "cinttra", con un incremento del 63, 20/0 - notevol .-. 

mente superiore all'incremento medio dei comuni considerati (43, 9%) - che lo ha po!, 

tato al secondo posto nella graduatoria (dopo Moncalieri). 

Il progr.esso nel volume di occupazione locale nelle industrie 'manifatturif::re 

è stato anche più rilevante:dal numero di 3. 944. pari al 13. 340/0 dell'occupazione della 

"cintura"iche poneva questo centro al secondo posto nella graduatoria, del1ioccupazi~ 

ne. (quaSi alla pari con Chieri con 3. 9,'57),essa è passata a 8. 527. vale a dire il 15.47% 
. ' . 

sulla cintura, che è la percentuale più elevata nella graduatoria dell'occupazione con 

un increment.o del 116,2%. notevolmente superiore alPincremento medio. che è delP 86, 6%. 

L iindice di crescita industriale è di 1, 16. 

G R. U G L I A SCO. 

La popolazione di questo comune ammontava. alla data del censimento del 

1951. a 6.945 abitanti. cioè il 4. 360/0 della popolazione complessiva dei 23 comuni della 

"cintura". che costituiva l'ottavo valore nella graduatoria. Tale cifra era salita a 13. 517 

nel 1961 (5. 90% sulla "cinturall
) con un incremento del 94. 6% (media:43. 9%)>> inferi.2, 

re solamente a quelli di Beinasco e Nichelino, senza però che nella graduatoria (dei 

comuni in base al numero degli abitanti) questo comune progredisse. 

L'aumento dellloccupazione nell' industria è stato elevatissimo: da 1. 341 

(4.56%) a 6.675 (12.11 %), con un incremento del 3-95, 5%. che ha portato questo comune 

dal settimo al secondo posto nella graduatoria dei comuni (dietro Collegno). 

L iindice di crescita industriale per il periodo 1951 - 1961 è il terzo (dopo 

Rivalta e Beinasco). col valore di 2. 66. 

• 
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lUVOLI. 

Que st o c omune aveva nel 1951 una popolazione di 13. 833 abitanti 3 pari al. 

1'8, 69% della "cintura", che lo poneva al quarto posto nella graduatoria. Nel censi 

mento del 1961 la popolazione era salita a 20 . 065, pari alli 8. 76%, con un increme!!. 

to del 45;10/0, appena superiore a quello medio della "cintura," che ha portato questo 

centro al te r zo posto nella graduatoria (dietro Moncalieri e Collegno). 

D'a ltra parte. l'occupazione industriale è passata da 3.654 (12,36%), a 

5. 582 (10, 13%) con una diminuzione relativa quindi rispetto agli altri comuni , della 

"cintura" che ha comportato una retrocessione nella graduatoria dell'occupazione 

industriale dal terzo al quarto posto. L'incremento percent?ale è sensibilmente infe 

riore all'incremento medio (86,6%): 52,8%. L'indice di crescita industriale risulta 

inferiore all'unità: O. 82%. 

Questo comune è da tempo il più popol§S.olClella "cintura", con 26.039 abi

tanti. parE al 16,36%, nel 1951. saliti a 34. 660 (15.14%) nel 1961. L'incremento è 

stato tuttavia inferiore alla media : 33, 1 %. 

L'occupazione rielliindustria che e ra di 2. 851 lavoratori (9, 64%), è salita 

a 5.632 (10, 22%) portando questo comune dal quinto al terzo posto in graduatoria 

dell'occupazione industriale con un incremento nel periodo 1951 - 1961 superiore 

alla media: + 97, 5%. 

L'indice di crescita industriale è di l , 06, e denota ancora che in questo 

centro lo sviluppo dell'industri a è andato ad un passo leggermente più rapido risp~ 

to a quello tenut o rial complesso dei comuni della "cintura". 

NICHE LINO. 

/ La popolazione di questo comune che nel 1951 ammontava a 7. 257 abitant~ 

pari al 4, 56% della popolazione della "cintura", nel 1961 era salita a 14.898, cioè 

il 6, 51 %, con un incremento del 105, 3%, che, pur essendo superato solo da quello 

di Beinasco, non ha fatto progredire questo comune nella graduatoria, dato il gen~ 

rale aumento. 

Gli occupati nell'industria nel 1951 erano 609 (2,06%). e nel 1961, 1. 725 

(3, 13%) con un aumento del 183, 3%: in tal modo questo comune è passato dal tredi 

cesimo all'undicesimo posto nella graduatoria delltoccupazione industriale . L'indi 

ce di crescita industriale è di 1, 52, che è il quarto valore (dopo quelli di Rivalta, 

Beinasco e Grugliasco) . 
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T R O FAR E L L O. 

La popolazione di questo comune era di 3. 717 abitanti (2. 340/0) nel 1951. 

mentre nel 1961 risulta di 5. 617 (2.45%). con un incremento del al, 1 %~ non molto SI 

' periore alla media dei comuni della cintura (+ 43.9%), malgrado il passagg,io a questo 

comune della frazione di Valle Sauglio. che prima faceva parte del territorio di Pe ",,: 

'cetto. 

L'occupazione industriale è rimasta. in cifre assolute, pressocchè stazio 

naria : 669 ' nel 1951 e 698 nel 1961. ma con una notevole perdita relativa rispetto agli 

altri comuni, essendo passata dal 2, 26% degli occupati nella "'cintura", allo ID 27%, ' 

, di modo che questo comune è passato dal tredicesimo al sedicesimo P9sto nella gra-

duatoria dell'occupazione industriale . L'indice di crescita industriale è fra i più ba!, 

si: O, 56 . 

C A M ,B I A NO. 

Si tratta di un comune agricolo che, nel decennio trascorso, è stato ogget 

to di scarso sviluppo demografico e industriale. Il numero di abitanti è infatti pass~ 

to da 2. 695 (l, 69%) a 3.005 (1.31%). con un aumento percentuale dell'll, 5%. che è 

fra i più bassi. cosicchè questo comune. che era già fra i meno popolosi, è ancora 

disceso nella graduatoria in base agli abitanti dal diciasettesimo al diciannovesimo 

posto. 

Il numero degli occupati è addirittura diminuito, in valori assoluti. e ancor 

più in valori percentuali. passando da 475. pari all'l. 600/0. a 419. cioè 0,76%. con 

un decremento dell' 11.8% nella graduatoria dell'occupazione industriale questo co-
I 

mune è sceso dal q~att9rdicesimo al diciottesimo posto. L'indice di crescita industria 

~' le è f-l'a i più bassi : 0.48. 

B E I N A SCO. 

El il comune che ha ~vuto il maggior~. s,yil,uppa :relatiYQ;:deUa. popolazione. 
~ 

essendo passato dai 2.567 abitanti del 1951 (1.61%) ai 5.455 abitanti del 1961 (2, 380/0)' 

con up incremento del 112. 5%. che è il più elevato fra quelli dei singolì comuni della 

"cintura". e che ha portato questo comune dal diciannovesimo al quattordicesimo P2 

sto' nella graduatoria. 

Anche l'industria ha avuto in questo comure uno sviluppo che si può defini 

re esplosivo. Una delle ragioni principali va ricerçata nella contiguità del :territorio 

di que~to comune con lo stabilimento Fiat-Mirafiori, il maggiore del grande comples 
j 

so aut-omoQilistico. 
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Gli occupati nell'industria di questo comune sono passati da 184 ( O. 620/0) 

a 1911 (3.47) con un aumento del 938. 6%. secondo solo a quello di Rivalta. Il post o 

in graduatoria dell'occupazione che nel '51 era il diciottesimo nel '61 è divenuto l'ot 

tavo. L'indice di crescita industriale è di 5. 60, che è pure il secondo. 

OR BA S S A NO. 

Dal 1951 al 1961 la popolazione di questo comune è pas sata da 4. 890 abit~n 

ti (3,07%) a 8.474 (3. 70%) con un aumento del 73,3%. che risulta considerevolmente 

superiore allcJ aumento medio dei comuni della "cintura" (43,90/0). facendo avanzare' 

di un posto nella graduatoria questo comune (dall'undicesim9 al decimo). 

I dati per comune mettono in evidenza che l ' occupazione industriale ha av~ 

to in questo centro uno sviluppo notevolmente più lento rispetto a l complesso della 

"cintura", ma se consideriamo la specifica dislocazione delle singole industrie ne l 

territorio. sarebbe forse più opportuno considerare quanto m eno aggregate le cifre 

di occupati di Orbassano e di Rivalta. dal m omento che una grande industria (elett~ 
.. 

domestici) insediatasi nel territorio amministrativo di quest'ultim o comune. è in re:;J.. · 

tà situata vicinissima al centro abitato di Orbassano. e gravita prevalentemente su 

di esso. per l e linee di comunicazione. la manodopera. le attività sussidiarie. ~çe . 

Preso isolatamente il comune di Orbassano, contava nel 1951 su 99 7 ~c~ 

pati (3, 39%). e nel 1961 su 1. 401 (2. 54%). con un incremento ercentuale del 4~,'5%. 

Nella graduatoria dell'occupazione industriale esso è passato .:l.:lll 'undicesimo . .:'al tre

dicesimo posto. Il valore dell'indice di crescita industriale è O. 75. 

R I V A L T A. 

La popolazione di questo comune~ che è fra i meno popolosi della cintura 

torinese. ha avuto un aUI?ento abbastanza modesto. del 15.90/0. essendo passata da 

2.174 abitanti (1.37%) a 2. 520 (1. 10%). 

L'enorme incremento percentuale dell'occupazione industriale (+-3324.30/0)' 

è funzione sia dell'inesistenza di attività industriali nel 1951. anno in cui gli occupa-

ti erano solo 37 (O. l21o).che del massiccio apporto di nuovi addetti dovuto ad una gr~ 

de industria elettromeccanica. localizzatasi però in una parte del territodo comuna

le gravitante prevalentemente sul centro di Orbassano (si veda la parte dedicata a 

questo comune). Nel 1961 l'occu~azioneindustriale ammonta così a 1267. pari al2.30%. 

portando questo comune. che nel censimento precedente era al ventunesimo posto nel 

la graduatoria dell'occupazione, al quattordicesimo posto. 
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S E T T I MQ. 
w 

La popolazione di questo comune nel 1951 era di 10.886 abitahL.I.. vale a dire 

il 6,84% rispetto al totale dei comuni della cintura. e risulta cresciuta nel 1961 a 

18. 393, pari all'8, 03%, con un incremento percentuale del 60%, notevolmente supe-

riore alla media dei comuni, che ha fatto progredire quest9 comune dal sesto al qui!!. 

to posto in graduatoria. 

Un pr.ogresso, parimente maggiore che negli altri comuni della "cintura", 

è avvenuto nel numero di occupati nell'industria, che è raddoppiato, passando da 

2.557 (8, 55%) a 5.159 (9,36%); con un incremento de1101, 8%. superiore alla media 

dell'86, 60/0. portando questo comune dal sesto al quinto posto nella graduato~ia del 

1 t occupazione industriale. 

L' indice di crescita industriale è di l, 09, che indica uno sviluppo della 

struttura indust riale di questo comune dopo il 1951 discretamente più rapido rispetto 

alla velocità media della crescita dei comuni della "cintura". 

s. M A U R O. 

Questo comune aveva nel 1951 una popolazione di 5.282 abitanti, pari al 

3,32% della popolazione della "cintura", mentre al censimento del 1961 risulta di 

8.479 (3, 70%) con un incremento medio (43,9). 

Gli oc,?upati ne1Pindustria s'ono passati da 279 (0,94%) a 675 (1.22%) con 

un incremento del 141.9%; tuttavia questo comune è sceso di un posto nella graduato 

ria dell'occupazione industriale dal sedicesimo al diciasettesirno posto. L'indice di 

crescita inqustria1e è di l, 30. che è uno dei valori più e1ev'ati. 

V E N A R I A~ 

. , Fra, i. com'!lni maggiori (co~ più di 10.000 'abi.tanti) della "cintura" .. 9uesto 
,', 

è Punico comune la cui struttura demografica e industriale ha regi.trato un forte re-

gr~sso relativo rispett~ a~li altri comuni 

La, popolazione infatti è cresciuta da 15. 796 abitanti, pari al 9, 93% ,della 

ti cintura!' a 18.037, cioè il 7,88% con ~n incremento del 14,2% che è superi'ore . .:801a-

mente a quello di Cambiano (in due comuni collinari vi è poi stata una diminuzione a~ 

soluta). Questo comune c he .era ' al, 'S ,e 'co~do pO'St0 : (dbpo IMohca:1~i~ri,) p'er. 1 H:-11'tllnero ~ d~, ' 

abitanti, è, c,Qsi sc,eso , al ,s,esto. 

Nell'occupazione, indu~triale il. regres~o è stato addirittura assoluto, esse~ 

do sceso il numero degli occupati da 3.635 (12.31%) a 3. 538 (6,42%), con un decre-
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m ento del 2, 7%, facendo discendere questo comune dal quarto al settimo posto nella 

graduatoria . 

L'indice di erescita industriale è O, 52. 

BORGARO 

Que sto è il comune meno popoloso della parte pianeggiante della "cintura" 

torinese. Nel 1951 aveva 1. 869 abitanti (1, 17%) che sono divenuti 2. 326 (+ 24, 5%)nel 

1961 con una diminuzione relativa però, rappresentando l' l , 02% della popolazi one ùel 

la "cintura" . 

L'occupazione nell'industria è passata da 1. 135.1avoratori (3,84%) a 1. 749, 

anche qui con un regresso relativo: 3, 17%, malgrado un incremento del 54,1%. Il p~ 

sto nella graduatoria dell'occupazione industriale è rimasto al decimo. Il valore del

l'indice di crescita industriale è O, 83. 

La popolazione di questo comune è passata da 6. 792 abitanti (4, 27%) a 

7. 840 (3,420/0) con un incremento percentuale del 15j4%, che è fra i più bassi,facen

do così discendere questo centro dal nono all'undicèsimo posto nella graduatoria. 

Gli occupati nell'industria che erano 1. 160 (3,92%) nel 1951, sono saliti a 

1. 631 (2,96%) nel 1961, aumentando del 40,6%, una percentuale molto inferiore alla 

media, facendo scendere questo comune dal nono al dodicesimo posto nella graduat~ 

ria dell'occupazione. L'indice di crescita industriale è O, 76. 

BAL DLS-SE RO 

Si tratta del comune con il minor nume r o di abitanti e praticamente privo 

di attività industriali. Esso appnre soggetto ad un processo di spopolamento, dovuto 

sia alli'isolamento risJ)etto alla metropoli per la mancanza di vie di comunicazione, 

che alla connessa mancanza di attività economiche. L a popolazione è scesa da .!. 431 

abitanti (0,90%) a 1. 269 (0,56%), con una diminuzione percentuale dell'll, 3%. 

L'occupazione industriale (a livello artigianale) è irrilevante (19 occupati 

censiti nel 1951, 12 nel 1961). 

Baldissero ha mantenuto così "l'ultimo posto nella graduatoria dell,occu-

paztone. 
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p . I N O T O R r N E S E. 

Questo comune collinare appare soggetto ad un forte sviluppo residenziale. 

ma. trattandosi per lo più di residenze "secondarie". cioè di persone che manten~ 

no la residenza principale in c~ttà, non vi corrisponde uno sviluppo demografico ril~ 

vante. La popolazione è infatti passata da 2. 598 abitanti (1. 630/0) a 3. 146 (1. 37%).con 

un incremento del 21. 1%. molto inferiore alPaumento medio della "cintura". Le atti 

vità industriali non hanno alcun rilievo (59 occupati censiti nel 1951, e 54 nel 1961), 

portando questo comune dal ventesimo al ventunesimo posto ne lla graduatoria dell'~c 

cupazione industriale. 

P E C E T T O. 

La popolazione di questo comune collinare è discesa da 2. 182 abitanti ,. 

(1.37%) a 1. 410 (0.62%) con un decremento percentuale di 35.4%: ciò è dovuto princi 

palmente al passaggio della frazione "Valle SauglioH al comune di Trofarello. 

Le attività industriali sono praticamente inesistenti (30 occupati censiti 

nel 1951 e 21 nel 1961). Il comune conserva nel '61 il penultimo posto nella graduato 

ria dell'occupazione. 

CHIERI. 

Lo sviluppo della popolazione e delPoccupazione industriale di questo cen

tro. appare in ritardo rispetto al resto della "cintura!' torinese. 

Gli abitanti che. nel 1951. ammontavano a 14.804. pari al 9. 30%. sono sa 

liti .a 19. 774, cioè 1'8. 64%. con una diminuzione relativa che ha fatto retrocedere 

questo centro qal terzo al quarto posto nella graduatoria. essendo superato da Colle 

gno e Rivoli. e tenendo conto del regress-o di Venaria. L'incremento percentuale è 

stato del 33. 6%. inferiore di più del 10% all'incremento medio dei 23 comuni. 

Un regresso relativo ancora più evidente si è avuto nellfoccupazione nell'irt 

dustria che. pur essendo salita in cifre assolute da 3.957 nel 1951 a 5. 154 nel 1961 

è scesa in valori percentuali (rispetto al totale della "cintura") dal 13. 59% al 9. 35%. 

registrando un incremento del 30. 3%. molto inferiore alla media che è 86. 6%. 

Questo comune. che era al primo posto nel 1951 per numero di occupati nell'indu

stria. è sceso qUindi al sesto posto. L'indice di crescita industriale è fra i più bassi: 

O. 69. 
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A L p I G N A NO. 

La popolazione di questo comune. che nel 1951 era di 4. 278, ahUanti (2. 69%' 
, 

è salita nel 1.961 a 6.637 (2.90%). con un aumento perce~tuale del 55,lo/ò. leggermente 

superiore alla media. 

L'occupazione itM.llstriàle è passata da 1. 171 a 1. 826 con una dimipuzione 

nella percentuale sugli occupati della "cintura" dal 3, 96% al 3~ 31 %. L'inqrelPento pe!, 

centuale 'è stato del 55. 9%. nettamente inferiore alla m.edia. facendo perdere a questo 

comune un posto nella graduatoria (dall'ottavo al nono). Ltindice cli crescita il'Elustr~!. 

le è inferiore alla unità: O, 84. 

PIANE4, ZA 

In questo comune vi erano nel 1951. 3.583 abitanti. pari al 2.25%, cne nel 

1961 risultano saliti a 4.552 in cifre assolute, ma scesi all'l, 99% sul totale della tlcil2.. 

tura". L'incremento è stato del 27%. molto inferiore alla media. 

L'occupazione industriale non ha effettuato un progresso ,"~,i ,riliev.o. passal1.. 

do da 210 a 268 occupati. e regredendo così in percentuale (sulla "cintura'~ dallo 0.71% 
" I ' ~ 

allo 0.49%. passando cosi dal:dici&.s..::>etiesimo'al ventesimo.po to nella graduator~a, del-

l'occupazione. L'incremento percentuale è stato del 27, 6%. molto inferiore alla media; 

l'indice di crescita industriale è di O, 69. 

DR U E N'T O. . , 

La popolazione di 4~esto comune è passata dai 2. 7~5 abitanti del.1951. pa

ri all'lj1 71%. ai 3.411 del 1961". cioè l'l, 49%,con un illlcremento qel 25 . 6%jI nettamen~ 

te inferiore alla media. H • 

Gli occupati lilell'industria. che nel 1951. erano 410. .(1~ ,3é%) Sono più che 

raddoppiati, passando a 855 (1. 55%). essenzialmente per lo sVi:\uppo di imprese g~à . ' , 
esistenti sul luogo, e non per nuovi insediamenti industriali. Tuttavia il postp di qu~ 

sto comune nella graduatoria delPoccupazio:pe indastriale è rimasto il quindlcesirito. 

L'incremento percentuale è stato abbast anza alto: 108, 5%, mentre il valore dell'indi 

ce di crescita industriale è l, 12. 

L E Y N l'. 

In questo comUne ancora prevalentemente agricolo, la popolazid~e hei due 

censimenti successivi è cresciuta da 3. 696 abitanti (2;32%) a 4.052 (l, 77%) con un 
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incremento del 25.6%. molto inferiore all'incremento medio della"cintura". 

Gli occupati nell'industria erano solo 147 (0,44%). ed essendo saliti a 337 

(0,61). sono aumentati del 129,3%. 

Ciò non ha tuttavia comportato 'un progresso di questo comune nella gradu~ 

toria dell, 'occupazione industriale, essendo esso ri:masto al diciannovesimo ;posto. 

L'indice di crescita industriale è 1,39. 

i 
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CAPITOLO II 

IL DECENTRAMENTO INDUSTRIALE 

NEGLI _ AN'NI 1960 - 1961 





2.5 

Nei due anni 1960 e 1961 si sono localizzati nella "cintura'torinese' '127 st~ 

bilimenti, per un totale di 9. 548 occupati. Il numero dei nuovi posti di lavoro crea!,! 

si nei due soli anni considerati risulta così di poco inferiore a quello dei complessivi 

9 anni precedenti (10.408), mentre è invece molto minore il numero delle nuove uni

tà locali (127 contro le 209 del periodo 1951 - 1959). Il quadro si accentua ancora se si 

considera il solo anno 1961, che è quello di maggior decentramento industriale. In 

questo anno le nuove localizzazione industriali sono state 92 per un totale di 7. 674 ~c 

cupati, mentre negli anni precedenti esse si aggiravano sulle 20 - 30 per anno con 

poco più di un migliaio di occupati (nel 1960: 35 unità locali con 1. 874 occupati). Vi è 

da notare rispetto agli stabilimenti insediatisi nel periodo 1951 - 1959, che la dimen

sione media degli stabilimenti in base ai dipendenti è aume!ltata di quasi il 50% essen 

do passata da 50 occupati per unità locale a 74. 

2. 1. - Occupati e stabilimenti per comune, per settore produttivo e per dimensione. 

Nei due anni 1960 - 61 il maggior numero di nuovi posti di lavoro si è avu

to a Settimo (Tabelllla. n. 7) con 2.037, p :ari al 21,3% sul totale della "cintura", e a 

Grugliasco, con 2.012 (21,1%); con la differenza però che nella prima località, sec0r.!.. 

do una tendenza già manifestatasi chiaramente nel periodo precedente, tali posti di 

lavoro sono concentrati in poche unità produttive di grandi dimensioni (4), mentre 

nella seoonda località essi sono distribuiti in 25 stabilimenti di minori dimensioni~ , 
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Tabella n. 7 

Occupati e stabilimenti insediatisinei vari com.uni e zone 

della cintura negli anni 1960 - '61 

'. 

OCCUPATI ST ABILIM"E NTI 
.. .. 

CINTURA 9.548 100 127 100 

Zone Rivoli 4.252 44,5 57 44,9 
Collegno 1.165 12,2 23 18,1 
Grugliasco 2. 01 2 21, 1 25 19,7 
Rivoli l.075 11,2 9 I 7, 1 

Zom~. Moncalieri 996 10,4 25 19,7 
Moncalieri 584 6, 1 11 8,7 
Nichelino 412 4,3 13 l O, 2 
Trofarello - - - -
Cambiano 1 .0,8 

< 

Zona Orbassano 1.256 13, 2 16 ' 12 6 , , , . 
Beinasco 740 7,8 9 7, 1 
Orbassano 496 5,2 . , 6 .~, 7 
Rivalta 20 0,2 1 Qjl8 

Zona Settimo 2.285 23,9 7 5,5 
Settimo 2.037 21,32 4 3, 1 
S. Mauro 248 2,6 3 2,4 

Zona Venaria 451 4,7 11 8,7 
Venaria: 40 0,4 1 0,8 
Borgaro 394 4,1 10 7,9 
Caselle 17 

, 
O~ 2 

Zona' Chieri 85 0,9 4 3, 1 
Baldissero - - - -
Pino 

i -- - - -
Pecetto - - - -
Chieri 85 Oli 9 4 3, 1 

Zona P ianezza 168 1,8 5 3,9 
Alpignano SO 0,3 2 1, 55 
Pianezza 23 0,3 1 Ojl8 , 

Druento 115 1, 2 2 1, 55 

Zona Leynì 55 0,6 2 1,6 
Leynì 55 0,6 2 1,6 

-.-. 
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Segue poi il comune di Collegno con 1. 165 nuovi occupati (12, 2%).in 23 'sta

bilimenti, quindi Rivoli cori 1. 075 o~cupati (l1a 24/.) in 9 stabilimenti - questo comune 

rif;"lulta,}& nettQprogresso relativo ' rispetto al periodo precedente in cui si era insedia 

.. I · te s~lò il~, '7% degli occupati della cintura~. Beinasco 'con 740 occupàti {7. 8%). Moil 

calieri con 584 (6. 1 %), dove nel periodo precede nte si era insediato il 17, 2% degli 

occupati, con una netta diminuzione del grado di preferenza ubicazionale. dovuta pr~ 

babilmente alla saturazione dei terreni industriali di questo comune. 

La tabella no 9 presenta la ripartizione degli occupati negli stabilimenti i!!, 

sediatisi nella cintura secondo il settore industriale di appartenenza. 

L'industria meccanica è netta~ente prevalente sullo insieme di tutte le al

tre industrie, con 6.220 occupati. pari al 65.1%, in 89 unità locali (69.6%). Scenden

do ad un esame più dettagliato delle sottoc1assi delPindustria meccanica, si osserVa, 

i n ordine dec rescente. che la maggior proporzione di occupati si è avuta: nella mec.,9a 

nica generica. con 1. 583 occupati (16, 60/0 di tutte le industrie) in 23 unità. locali; nel

l'industria di fabbricazione di macchine utensili e operatrici, con 1. 452 occupati 

(15,2%) in 15 unità locali; nella carpenteria metallica, con 1. 349 occupati (14%) in 

18 unità locali, nella costruzione di mezzi di trasporto con 991 occupati (10.3%) in 25 

unità locali. nell'elettrotecnica con 735 occupati (7,7%) in 4 unità locali ecc. 

Al di fuori dell Uindustri a meccani ca il settore in cui si è avuto il maggior 

in,sediamento occupazionale è Pindustria del vestiario e abbigliamento, con 1. 600 la 

vorat~ri (16, 8%), concentrati in un solo stabilimento (a Settimo). 
" 

Quasi irrilevanti le localizzazioni delle altre industrie: metallurgia 342 CE 

cnpati (3. 6%) in 5 stabilimenti; gomma 300 oécupati (3. 1 %) in uno stabilimento;chimi 

ca 188 Occupati (2%) in 5 stabilimenti; tessili 184 occupati (1. 9%) in 4 stabilimenti; 

trasformazione di minerali non metaUiferi 135 occupati (1.40/0) in 5 stabilimenti. 

La tabella n .10 presenta la distribuzione nei vari comuni degli stabi1imen~ 

ti appartenenti ai diversi settori industriali. Si può osservare che degli 89 stabilimeE, 

ti appartenenti alPindustria meccanica, costituenti circa il 70% di tutti gli stabili~en 

ti considerati. ben 71 si sono localizzati nelPanello interno della "cintura", costitui-

ttr~i comuni di Collegno (20), Rivoli (5L Grugliasco (18), Beinasco (8). Nichelino (11) 

e Moncalieri (9); per un totale di 5.047 occupati, pari alli80, 5% degli occupati nelle 

. industrie meccaniche recentemente insediatesi nella cintura: queste industrie appai~ 

no quindi più strettamente legate alla città centrale, dove hanno sede le grand]. indu

strie automobilistiche. 
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Tabella n; 8 

Occupati e stabilimenti insediatisi nei comuni della cintura torinese 
~ - . . , 

negli anni 1960 - i61 (Fonte : indagine IRES sulla localizzazione ind. nella 

cintura del 19621:.... 

: 

1960 1961 

Comuni N. occupati 0/0 N. stabil. 0/0 N. occupati 0/0 N. stabil. 0/0 

CINTURA 1. 8"(4 1.9,7 35 2", 5 r, . 674 80,3 92 '12, 5 

Zona Rivoli 1. 082 25, 4 15 26,3 3. 170 74,6 42 73, 7 
Collegno 310 26,6 8 34,8 855 73,4 15 65,2 
Grugliasco 337 16,8 4 16 1. 675 83,2 . 21 84 
Rivoli 435 40, 5 3 33,3 640 59, 5 6 66.6 

Zona Moncalieri 366 . 36.8 9 64 630 63,2 16 36 
Moncalieri 297 50,8 5 45,4 287 49,2 6 54,6 
Nichelino 69 16, 7 4 30,8 343 83.3 9 69,2 
Trofarello - - - - .. - - -
Cambiano - - - - - - - -

.. 
Zona Orbassano 198 . 15,8 5 31,3 1. osa 84. 2 ·11 68, 7 
Beinasco 10 2. 2 1 11, 1 730 97,8 8 88,9 
Orbassano 188 37,9 4 66.6 308 62, 1 2 33,3 
Rivalta - - - - 20 100, O 1 100, 0 

Zona Settimo 100 4,4 1 12, 5 2. 185 95, 6 7 87, 5 

~I 
, 

Settimo 100 4,9 1 25 1 . 9~7 95, 1 3 75 
S. Mauro - - - - 248 100. O 3 100, O 

Zona Venaria 90 20 3 27.3 361 80 8 72.7 
Venaria - - - - 40 100 1 100 
Bor garo 90 22.8 3 30 304 77,2 7 70 
Caselle - - - - 17 - 1 100 

Zona Chieri 38 44, 7 2 50 47 55,3 2 50 
Baldissèl:o - - - - - - -. 
Pino ';;' - - M ~ - - -
Pecetto - - - - - - - -. . 
Chieri 38 44.7 2 50 47 55.3 2 50 

Zona fianezza - - - - 1&8 109 €o 100 
Alpignano '" - - - 30 100 2 100 
Piane'zza '" - - - 23 10D 1 100 
Druento - - - - 115 100 2 100 

ZQna Leynì - - - - 55 100 2 100 

Leynì - .. - - 55 100 " 100 
l' 

i . . . 
(J 



29 
Tabella n. 9. , 

,O,ccupatì e stabilimenti insediatisi nell~ -cintùra torinese negli anni 
1960 e ·1961 sud'diV\isi per settore industriale (Fonte:indagine 

IRES sulla 'localizz o ind. nella cintura torin. del 1962). 

J 

.. _ .. .-- , . .. , . 
OCCUPATI STABILIMENTI 

N. . ....... 0/0 N. 0/0 
TOTALE generale 9.548 100 127 100 

1 Pelli e cuoici. ' - - - -
2 Tessili 184 1,9 4 3, 2 
3 Vestiario Abbigliamento 1. 600 16. ~ 1 0.8 
4 Le gno e affini 67 O. 7 4 3, 1 
5 Carta e cartotecnica 22 0.2 1 0.8 
6 Poli'graf. Editor. 50 0.5 1 0.8 
7 Metallurgia 342 3. 6 5 3. 9 
8 Trasfor. minero non tretallif. 135 1.4 5 3. 9 ' 
,9 Chimica 188 2. O 5 0.8 

10 Gomma 300 3. 1 1 2.4 
11 Plastica 58 0.6 3 2,4 
12 Alimentari 52 O. 6 2.4 
13 Manifatturiere varie .)30 3. 5 5 3. 9 

TOTALE> meccani'ca ' 6.220 65, 1 89 9,6 

14 Fondo 2" Stampo 
' - - - -

15 Carpente metall~ ~' . ~~9 14. 1 18 14, 1 
16 Trattamenti vari \ ·' SO ;· O, 8 ! ::l 2,4 
17 Costruzione mezzi di trasporto - . '<~9r'" " 10,4 25 19, 7 

'* •. ~ ~ 

18 Meccanica di precisione I 
" . 30 0,3 1 O, 8 

19 Costruz. Macchine, Utensili e operat.· . 452 15.2 15 11,8 
20 Elettrotecnica. 735 7. 7 4 3,2 .. 
21 'Meccanica generale 1. ,583 16.6 23 181 

I . 

, , 

," 
. - .. -



so 

Anche le , pi~ recenti local~zzazioni industriali avvenute nel comune di Setti

mo\ '-com~ ·{gi~'rl~~~i?1 e'<;[~f' ~~i:-ì~ .do 1951 - 1959. hanno rafforzato in questo comune la 

prevalenza delle industrie non mecc~niche e di grandi dimensioni: dei 4 stabilimenti, 

di cui due di grandi dimensioni~ solo uno app.artiene all'industria meccanica, mentre 

dei 2.037 lavoratori in essi occupati ben 1937, cioè il 95.1% appartengono alle indu

strie non meccaniche. 

La spiegazione delle caratteristiche del tutto particolari di questo centro 

industriale rispetto agli altri comuni della "cintura ii torinese va ricercata nella sua 

posizione situata sulle linee di comunicazione - autostrada e ferrovia - che costitui

scono la struttura 'poriar 'e delPasse industriale Torino - Milano. Questo comune, 

favorevolmente orientato rispetto alle due metropoli, sempra avere la preferenza di 

quelle grandi industrie , che pur essendo tradizionalmente torinesi o in vario modo le 

gate a Torino. hanno e.steso i loro contatti di affari finv al centro commerciale della 

capitale lombarda. 

La distribuzione degli stabilimenti ripartiti in classi di dimensione (in base 

ai dipendenti) in ciascun comune (Tabella n. 10) rive] a che dove l'afflusso di nuove 

industrie è stato globalmente maggiore. cioè a Grugliasco e a Settimo, ciò è dovuto, 

principalmente, all'insediamento di unità di grandi dimensioni. Dei 7 stabilimenti con 

più di 200 dipendenti 5 si sono localizzati in questi due comuni, 3 a Grugliasco com

prendenti 1. 302 occupati e 2 a Settimo con l. 900 occupati. 

Un comune caratterizzato (come gi~ nel periodo precedente) da 10calizzaz:iD ., L,·. r,':.f.'·:· \ 

ni di stabilimenti di piccole qimensioni ~. Nicllelino: delle 13 nuove unità locali. 8 non . . ,. . \' . 

superano 2 5 dipendenti. 

'. 

l' 

! 
I 



Tabella n. lO 

CINTURA 

Collegno -
Grugliasco 
Rivoli 

Moncalieri 
Nichelino 
Trofarello 
Cambiano 

Beinasco . 
Orbassano 
Rivalta 

Settimo 
S. Mauro 

Venaria 
Borgaro 
Caselle 

Baldissero 
Pino 
Pecetto 
Chieri 

Alpignano 
Pianezza 
Druento 

Leynì 

Distribuzione de@.. occupati nei comuni per dimensione degli 

stabilimenti insediatisi negli anni 1960 e 1961 (Fonte:lndagine 

31 

IRES sullà localizzazione industriale nella cintura torinese del 1962). 

STABILIME N TI 
" ~ 

FINO a 25 26 ~ 50 / 51 io 200 oltre 200 

N. 0/0 N. 0/0 N. 0/0 N. 0/0 

f'35 100 1.361 100 2. 9:>5 100 4. '307 lOù 

118 12,8 296 21, 7 751 25,4 - -
202 21, 8 303 22,3 ·205 6, 9 1. 302 30,2 

93 lO, 1 35 2, 6 120 4, 1 827 19,2 

79 8, 5 30 2, 2 475 16, 1 - -
137 14,8 135 9,9 140 4, 7 - -- - - - - - - -- - - - - - .. -

25 2, 7 162 11,9 553 18, 7 - .. 
22 2,4 60 4,4 136 4.6 278 6, 5 
20 2, 2 - - . . - -

"- - 37 2, 7 100 3,4 1.900 44. 1 
- - 98 7.2 150 5, 1 - -
- - 40 2, 9 - - - -

86 9, 3 98 7, 2 210 7, 1 - -
17 l, 8 - - - ' " 

, - - - - - - - -- - - - - - - -- - - - - - - -
53 5, 7 32 2, 4 - - - -
30 3, 2 - - - - -
23 2, 5 - - - - - -
- - - - . 1 1 5 3. 9 - -
20 2, 2 35 2,6 - - - -

-
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Tabella n; 11 

CINTURA 

Collegno 
Grugliasco 
Rivoli 

Moncalieri 
Nichelino 
Trofarello 
Cambiano 

. Beinasco 
Orbassano 
Rivalta 

Settimo 
S. Mauro 

Venaria 
Borgaro 
Caselle 

Baldissero 
Pino 
Pecetto 
Chieri 

Alpignano 
Pianezza 
'Druento 

Leynì 

Distribuzione degli stabilimenti nei comuni per dimensione degli stabi

limenti (Fonte: Indagine IRES sulla localizzazione industriale nella 

cintura torinese del."" 1962) 

.. 

fino a 25 26 ;. 50 51 :- 200 oltre 200 
-

N. % N. 0;0 N. % No % 

5P. 100 3;) 100 28 100 8 1()0 

7 12, 5 8 22,8 8 28,6 
11 19, 6 8 22,8 3 10. 7 3 37,5 

5 8,9 1 2,8 1 3.6 2 25, O 

6 lO, 7 1 2,9 4 14,3 
8 14,3 3 8.6 2 7.1 i . 

2 3, 6 4 11,4 3 lO, 7 
2 3.6 2 5, 7 1 3.6 1 12, 5 
1 1.8 

1 2.9 1 3, 6 2 25, O 
2 5, 7 1 3.6 

1 2.9 
6 lO, 7 2 5.7 2 7. 1 
1 l, 8 

3 5,3 1 2,9 

2 3.6 
1 1.8 

2 7. 1 

1 1., 8 1 2.9 , 
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2. 2. 1. Tipo di inse diamento: stabilimenti trasferiti, originari, distaccati. 

Dei 127 stabilimenti localizzati si nella cintura nel biennio considerato~ 89. 

cioè il 7 a 0% esistevano già in altra sede ed hanno quindi effettuato una riloc'alizzazio

ne. 30 (23.6%) sono sorti per una -nuova iniziativa iniprenditoria1e, e infine 8 (6,3%) 

costituiscono delle e manazioni di stabilimenti maggiori. Per semplicità chiameremo 

i p rim i trasferiti, i secondi originari. i terzi distaccati. 

Gli stabilimenti trasferiti provengono in massima parte da Torino - 74 su 

87 - (di due non si è potuto conoscere i11uogo di provenienza) e ciò giustifica l 'iden

tificazione del fenom eno della localizzazbne industriale nell'imme diato "hinterland" 

torinese col processo di decentramento industriale in atto'nella metropoli. I 13 sta

bilimenti rilocalizzati che non avevano sed e nel comune di Torino, hanno effetuato il 

loro trasferimento nell'ambito della cintura spostandosi per 10 più in una direzione 

centrifuga; degno di rilievo è il caso di Moncalieri dove ben 6 stabilimenti hanno dovu 

to trasferirsi, probabilmente in s e guito all'elevato grado di saturazione spazia1e di 

<}l;lesto centro; di essi 3 hanno scelto Nichelino, cioè il comune che, nell'area metr~ 

politana torinese. è situato nell'immediata periferia di Moncalieri. constituendo quin 

di anch'essi casi di decentramento. 

a) Comuni. Esaminando l~ modalit à d'insediamento degli stabilimenti in cias~un comu 

ne si :può osservare quanto segue : a Grugliasco dei 25 s t abilimenti insedi atisi 20 han

no effettuato un trasferimento, mentre i restanti sono sorti per nuove iniziative; dei 

9 stabilimenti di Rivoli 8 sono trasferiti, é 1 originario; a Borgaro su 10 stabilimen 

ti 8 risultano trasferiti; a Beinasco su 9 sono 7 i trasferiti . 

In generale s i può osservare una tendenza, anche se non molto chiar amente 

espressa. -da parte degli stabilimenti trasferiti a scegliere le località più immediata-
, 

mente vicine al centro irH~tropolitano, (anello interno della cintura), per i legami in 

esso precedentemente instaurati. 
!. 

Suddividendo gli stabilimenti in meccanici e non meccanici s i osserva fra 

i prim i una maggior pr oporzione' di trasferimenti rispetto ai secondi. Degli 89 stab~i 

menti appartenenti al settore tiÌeccanico. 66. cioè il "7,4, 16% hànno effettuato un tra

sferim è rlto. mentre 17 (119. 10%) s:Ono sorti iri seguito ad una: nUova iniziativa imp:ren<l' 
• i ' " 

ditoria1e; dei 38 stabilimenti appa:rten~nti ad altre industrie manifatturiere . 23 , cioè 

il 60.30/0, sono trasferiti, mentre 13 (34.21 %) sono originari. Questi dati mettono in 

luce una tendenza spontanea al decentramento delle industrie meccaniche che può es

sere considerata positiva dal punto di vista delPassetto urbanistico de1Parea metr oE,o 

litana torinese. data la presenza di grandi aree occupate da industrie meccaniche nel 
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tessuto urbano della città (si veda l'indice di suburbanizzazione nel capitolo I). 

Analizzando la rela~}one fra la dimensione degli stabilimenti e la modalità 

del loro in$ediamento, l'unica nota di rilievo è data dalla elevata percentuale di picc~ 

li stabilirii~:mti originari, i~ chè del resto è abbastanza ovvio. Dei 30 , stabilimenti 'ori-
; ' l'! l' 

ginari, 16. cioè il 5, 340/0 hanno non più di 25 dipendenti, mentre degli 89 trasferiti. 

3~ 9 vale a dire il 42, 70/0 hanno la stessa dimensione. Lo stesso si verifica per la clas 

se degli stabilimenti comprendenti fra i 26 e i 50 dipendenti. 

2.2.2. Modalità di acquisizione degli stabilimenti (costruiti, rilevati, affittati). 

Gli stabilimenti originari manifestano una tendenza ad usufruire di un fab

bricato industriale preesistente - affittato o rilevato - sensibilmente maggiore degli 

stabilimenti che hanno effettuato un trasferimento •. Dei 30 stabilimenti originari, 11. 

cioè' il 36. 7%. hanno utilizzato uno stabile preesistente, 8 affittandolo e tr e rilevan

dolo. mentre degli 89 stabilimenti trasferiti, 21, vale a dire il 23, 60/0, si sono com

.portati in questo modo ; 17 affittando uno stabile già esistente e 4 rilevandolo. Appare 

evidente la tendenza da parte delle nuove imprese a minimizzare le conseguenze di 

eventuale insuccesso. 

2. 2. 3. I fabbricati industriali. 

L'acquisizione dei fabbricati industriali è avvenuta secondo queste modalità: 

dei 129 stabilimenti considerati. 95, cioè il 73, 60/0 sono stati costruiti ex-novo dalPa 

, zienda proprietaria; 8, vale a dire il 6, 20/0, sono costituiti da stabili rilevati; mentre 

in 26 casi, pari al 20, 20/0, sono stati affittati dei fabbricati preesistenti . In comples

so quindi vi sono stati 103 stabilimenti (79,80/0) in proprietà e 26 (20,20/0) in affitto,con 

una distribuzione simile a quella degli stabilimenti localizzatisi nel pe riodo 1951-1959 

(le percentuali erano rispettivamente 78, 50/0 e 21, 50/0). 

Si può osservare ancora che il 73, 60/0 degli stabilimenti considerati sono ~J 

stituiti da nuove costruzioni, mentre il 26,40/0 sono costituiti da fabbricati industriali 

preesistenti. Tali percentuali differiscono da quelle del periodo precedente, in cui s i 

aveva l' 800/0 di stabilimenti di nuova fabbricazione ed il 200/0 di fabbricati già esistenti. 

L'aumento della percentuale di fabbricati industriali preesistenti - che costituiscono 

un importantissimo fattore di localizzazione (vedi parte I) - deve probabilmente es~e 

re messo in relazione all'elevato grado di avvicendamento di aziende in rapida espan 
, 

sione , che dopo breve tempo dalla costruzione di un nuovo stabilimento sono costrette 

ad abbandonarlo perchè di dimensioni ìhsufficent.:..Ciò è confermato dal fatto che molti 

fabbricati industriali rilevati o affittati nel biennio considerato sono di costruzionea_~

bastanza recente. 
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, Esaminando la distribuzione degli stabilimenti secondo la modalità di acqui 

sizione. nei vari comuni. si può osservare' che la maggior utilizzazione relativa di 

fabbricati industriali preesistenti si è avuta a Moncalieri, dove su 11 stabilimenti. 5 

eranO' già esistenti; questo dato conferma indirettamente l'elevato grado di saturazi,o-
• 

ne Spp.ziàle di questo comune. In alç!utle are'e ' urbanizzate di Moncalieri con irisediat1ien 

ti misti residenziali - industriali ' sono situati dei fabbricati industriali di piccole di

mensioni, circonda.h da edifici. e quindi sen za possibilità di ampliamento. che sono 

quindi caratterizzati da una rotazione di aziende che effettuano un decentramento a't3E, 

pe . sospinte dalla continua necessità di espandersi, senza trovare un insediamento 

che soddisfi durevolmentt; tali esigenze. Un fenomeno analogo si verifica anche a Col. 

legno dove. su 23 stabilimenti. 8 sono costituiti da stabili preesistenti, e a Orbassa

no (3 su 6). Sotto questo aspetto non vi sono variazioni di rilievo nel comportamento 

delle imprese circa l'acquisiZione di fabbricati preesistenti o la costruzione di nuovi 

stabllimenti. Le industrie meccaniche si comportano confor.memente alla media, me!!, 

tre lo scostamento più significativo si ha nelPindustria chimica, dove su 8 stabilim!!,n 

ti, l solo risulta preesistente (in affitto). 

Ovviamente la tendenza ad inl;>ediarsi in ·fabbricati industriali già esistenti 
" , ' 

" 
diminu~.sce col crescere delle dimensioni degli stabilimenti. Dei 57 stabilimmti con 

un numero di dipendenti non superiore ai 25. ben 21 (37%) hanno utilizzato un fabbri

cato industriale preesistente. 5 rilevandolo e 16 affittandolo .. ,Dei 37 stabilimenti co.!? 

prendenti fra i 26 e i 50 dipendenti. lO (28%) hanno utilizzato un fabbricat o preesisten 

te; 'mentre ciò è avvenuto solo per 3 dei 28 stabilimenti con un numero di occupati 

compresO' fra i 51 ed i 200. e pe'r, pessuno dei 7 stabilimenti con oltre 200 dipendenti.' . 
La variabilità di tale comportamento in ' dipendenza della dimensione aziendale è , da 

attribuire alla diversa potenzialità finanziaria. e inoltre ,-l alla maggior importanza 

che per le grandi aziende riveste la stabilità ubicazionale. 

~a tendenza ad utilizzare stabili industriali già esistenti è notevolmente 

maggiore fra le imprese di nuova formazione (orjginarie). le quali lo hanno fatto in 

Il casi (36. 7%) su 30. affittando 8 stabilimenti e rHevandone tre. Fra le aziende "t.!'a 

sferite. 21 (23. 6%) su 89 hanno' effettuato un identico tipo di insediamento. 

2.3. UTILIZZAZIONE DEL SUOLO INDUSTRIALE~ 

2. 3. 1 La 'superfìèi.ecoperta dagli stabilimenti. 

Gli impianti di uno 'stabilimento industriale per lo più occupano solo una 

p~~te d~1terreno a disposizione (in proprietà o in affitto) di un'azienda. , 
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Considerando cpe la sommaroria delle aree coperte dagli impianti :de gli s!,.a 

bilimenti localizzatisi nei comuni della cintura torinese negli anni 1960 - 1961. amm~n 

ta a 421 , 769 mq. 3 mentre la superfice totale dei terreni industriali è di 9.65. 410 mq. , 

il " 21% dell'area totale degli stabilimenti di recente insediamento è st~ 

ta finora coperta da impianti. Tale valore medio (1) è probabilmente destinato ad ac= 

crescersi notevolment negli anni a venire se si considera che molti degli stabili~En 

ti di recente insediamento non hanno ancora superato la fase iniziale di assestamento 

i n cui il programma di utilizzazione dello spazio a disposizione non ha potuto ancora 

essere completamente realizzato. Si consideri invero che l'indagine effettuata per il 

periodo 1951 - 1959 (parte prima), dà una proporzione di area coperta sul totale del 

36% circa. 

Passiamo ora ad esaminare come tale percentuale vari nei singoli comuni$ 

settori industriali$ classi di dimensione, ecc. 

I comuni dove la proporzione di superfice coperta sul totale del terreno a disposizioo:' 

ne degli stabilimenti, è maggiore. sono quelli in cui vi è stato l'insediamento più m~ 

siccio; la conseguente saturazione spaziale e l'elevato prezzo delle aree inducono le 

aziende ad economizzare al massimo lo spazio a disposizione. L'eccezione è costitui 

ta da Settimo dove gli stabilimenti di .grande dimensioni che vi sono localizzati hat}no 

acquistato vaste estensioni di terreno in previsione di ampliamenti degli impianti da 

realizzare a lunga scadenza: la quota di area coperta sul totale è infatti 1'11 %. Fra 

gli altri comuni più industrializzati, a Rivoli essa raggiunge il 58'%; a Collegno il 54%; 

a Moncalieri il 50%; mentre percentuali sensibilmente minori si hanno a Beinasco, 41 %, 

a Borgaro e Nichelino, 36% e a Grugliasco 31 %. 

Per avere degli aggregati statisticamente significativi, conviene suddivid~ 

re gli stabilimenti in due sole classi, meccanici e non meccanici. m ettendo in rilievo 

all'interno di esse le sottoclassi più importantL 

La diversità di comportamento fra le industrie meccaniche e le altre atti= 

vità manifatturiere è assai marcata. se si considera che per le prime la supe1;'ficie 

coperta dagli imp~anti rappresenta il 33% del terreno complessivamente a disposizi~ 

ne, mentre per le non meccaniche .tale percentuale è ;inferiore alla metà: 14. 5%. Il 

comportamento delle industrie meccaniche, oltre che dovuto a fattori tecnologic~ 

specifici, si spiega con le ragioni indicate nel paragrafo precedente : sa~urazione delle 

zone in~ustriali preferenziali, prezzi dei terreni, ecc. 

(1) - Non si è proceduto al calcolo della varianza in quanto ciò richiederebbe una 

lunga elaborazione. Si può del resto ragionevolmente presumere, sulla base de.,! 

l' os servazione dei dati dei singoli stabilimenti, che l a variabilità non sia rile

vante. 
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Nelle sotto - classi delIlindustria meccanica i tassi più elevati di utilizza= 

zione del suolo da parte degli impianti si hanno nelle industrie elettrotecniche (60%) e 

di carpenteria metallica (40%), mentre il valore più basso appartiene alPindustria di 

costruzione di macchine utensili e operatrici: 25%. 

Se si suddividono gli stabilimenti in base al numero di dipendenti, in quattro 

classi ~i dimensione, si osserva che la proporzione di superficie coperta sul terreno 

complessivamente a disposizione degli stabilimenti è in relazione inversa con la di I'hE!!l 

sione degli stabilimenti: tale proporzione decresce col crescere della ampiezza de gli 

impianti. 

Gli stabilimenti che non superano i 25 dipendenti hanno il 49% del terreno a 

disposizione coperto dai fabbricati; quelli compresi fra i 26 e i 50 dipendenti ne hanno 

il 28%; quelli fra i 51 e i 200, ne hanno il 29%; ment re per gli stabilimenti con oltre 

200 dipendenti Parea coperta occupa solo Il 11 % del terreno disponibile . In generale l e 

i mprese di maggiore dimensione hanno gi à una lunga esistenza, e sono quindi dotate 

di una m a ggiore esperienza che le cautela da un errore di sotto stima delle previsioni 

nello stimare ~a riserva di area totale atta a gar antire un certo periodo di stabilità 

nella s e de prescelta ; esse dispongono inoltre dei mezzi per procurarsi vaste aree di 

riserva, ciò che non avviene per le piccole aziende. 

Nella percentuale di superficie coperta dagli impianti non c vè una differenza 

rilevante fra stabilimenti trasferiti, 32%, e originari, 31%. 

La proporzione di area coperta degli stabilimenti distaccati risulta molto 

più bassa: l O, 6%; ciò ,fa presumere che le aziende che hanno effettuato un distaccame,E 

to abbiano acquistato vaste estensioni di terreno, per ora non utilizzato, in previsiore 

di un trasferim e nto totale de.gli impianti ancora localizzati nella sede originaria. 

2. 3. 2 . - L'utilizzazione del suolo industriale da parte degli occupati. 
" " 

Un importante parametro ·è costituito dal rapporto fra gli occùpati e.la su

perficie di terreno - coperto dagli impianti o complessivo - appartenente agli stabili-
I 

menti. E' opportuno considerare entrambe le misure, cioè quelle dell'area coperta e 

dell'area complessiva (coperta da impianti + libera), in' quant o . abbiamo qui a che 

fare · con dati che possono fornire solo un'indicazione molto approssimativa, h~attnndo ·· 

s i di i nsediamenti di stabilimenti molto recenti e che quindi in molti casi non qanno 
) , 

ancora potuto completare il proprio programma di utilizzazione del terreno. Data q~e 

sta premessa, due modi di approccio possono corregger'si a vieend~,evitando il peri

colo di grossolane interpreta~ioni dei dati. 
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Considerando i 23 comuni nel loro insieme. il numero di occupati per eL

taro di superficie coperta ~ 226. mentre per la superficie complessiva è di 49 occu

pati per ettaro. Si tratta di valori. soprattutto .. il secondo, piuttosto bassi, ma che si 

spiegano. al solito, anche con la recente localizzazione degli stabilimenti considerati. 

Analizzando comune per comune il rapporto fra gli occupati e la superfi

cie del suolo industriale si constata che i più elevati tassi di utilizzazione del suolo 

appartengono a Moncalieri. dove si hanno 349 occupati per ettaro di superficie cope!, 

ta e 173 per ha. di superficie complessiva: si tratta di un'ulteriore conferma dello 

elevato ,g:radò . di saturazione spaziale che è stato raggiunto in questo comune. Degni. di 

rilievo sono anche i valori di tali rapporti per Borgaro, dove per ogni ettaro di area 

coperta vi sono 341 occupati, e 123 per ogni ettaro di .area complessiva. I valori più 

bassi si hanno a Settimo, dove vi sono 192 occupati per ogni ett9-ro di superficie co

perta e 21 per ogni ettaro di supJ:!rficie complessiva: tali valori sono da attribuirsi 

dalla presenza di alcuni grandi complessi industriali che non hanno ancora completa 

mente realizzato i propri programmi di utilizzazione del terreno acquistijto. 

Confrontando i tassi di utilizzazione della superficie coperta da parte di 

lavoratori delle industrie meccaniche e di quelle non meccaniche, si osserva una se!!. 

sibile differenza: vi sono infatti 252 occupati per ettaro nelle prime, e 190inelle seco!! 

de. Tale divario diviene ancora più evidente se si considera il rapporto con la superfi 

cie totale degli stabilimenti:nelle industrie meccaniche vi sono 82 occupati per ettaro. 

mentre nelle altre industrie ve ne sono 28. Le sottoclassi dell'industria meccanicac. 

dove si hanno i più elevati tassi di utilizzazione del terreno sono la meccanica gene~ 

ca (382 occupati per ettaro di area coperta e 124 per ettaro di area complessiva) e 

l'elettrotecnica (369 occupati per ettaro di area coperta e 223 occupati per ettaro di 

area complessiva). Nelle industrie di costruzione di macchine utensili e operatrici si 

ha il minor grado di utilizzazione dello spazio: 201 occupati per ettaro di area cope~ 

ta e 50 occupati per ettaro di area totale. 

Fra le industrie non mecc ahiche i valori più elevati di questi rapporti si \ 

hanno nell'industria -ehimica (964 occupati per ettaro di area coperta, ma solo 25per 

ettaro di area totale) e della gomma (429 occupati per ettaro di area coperta. e ~ solo 
3 sull'area totale~ mentre quello meno elevato, almeno per l'area coperta. si ha nel 

l'industria tessile:156 occupati per ettaro di area coperta (129per ettaro di area totale). 

Se si esamina la relàzione fra il grado di utilizzazione del suolo da pa..! 

te degli occupati e le dimensioni degli impiant!.- si osservano andamenti contrastan_ 

ti a seconda che tale rapporto si riferisca all'area coperta oppure all'area comples 

siva degli stabilimenti considerati. 
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Il rapporto degli occupati con l'area coperta risulta crescente col crescere 

della dimensione degli impianti~ . ; 

Ciò può essere interpretato come una tendenza ad un più razionàle sfrutta

mento dello spazio all'interno dei fabbricati da parte delle 'aziende di più grandi dime.!! 

Sioni. . Il rapporto degli occupati con l'area complessiva degli stabilimenti risulta inv~ 

ce decrescente col crescere della dimensione degli stabilimenti, e ciò pi 'spiega facil

mente col fatto che i complessi industriali più grandi non hanno ancora completamente 

realizzato i propri programmi di utilizzazione del terreno acquistato. 

Non si riscontrano differenze di rilievo nel grado di utilizzazione del suolo 

da parte degli occupati se si considerano separatamente gli stabilimenti, originari e 

distaccati. 

2.4 - DECENTRAMENTO E DISPERSIONE DELLE INDUSTRIE .. 
Liipotesi formulata a conclusione dello studio sulla localizzazione delle i,!! 

dustrie nel periodo 1951 - 1959, circa il passaggio di uno schema locazionale definito 

da direttrici preferenziali di insediamento ad una probabile dispersione centrifuga in 

tutte le direzioni dove esistono ancora zone libere, mutamento generato dalla satu:r~ 

zione spaziale dei territori situati sulle direttrici di espansione industriale , può ora 

essere riconsiderata alla luce dei dati attinenti la localizzazione industriale nella "cin 

tura" negli anni 1960 - 196!. 

Nel 1960 il decentramento industriale da Torino nella ; " ,~intura" non presenta 

caratteristiche molto diverse dagli anni precedenti, in cui il numero di nuovi occupa

ti aggirandosi fra i 1000 e 2000 annui, registra un costante incremento. n 1961 costi

tuisce invece l fanno del "boom". 

Nei nuovi stabilimenti della cintura si hanno infatti 7.674 occupati, mentre 

nel 1960 erano 1. 874 e negli anni 1951 - 59 erano stati eomplessivamente 10.408. In 

questo ultimo anno , anche se le zone che già in precedenza erano state oggetto dei 

m.aggiori insediamenti hanno continuato ad esercitare la loro preponderante attrazione 

in alcune zone prima trascurate si sono avute localizzazioni industrià'1i di una certa 

importanza, se non altro in quanto denotano l'inizio di una tendenza a "riempire i vu~ 

ti li compresi fra le precedenti zone preferenziali ormai quasi saturate. 

Tali zone "nuove" sono Leynì, Druento, Alpignano, Pianezza. Per questi c.,9 

muni è necessario tener conto, oltre epe dei dati disponibili concernenti gli stabili -

menti sorti nel biennio considerato, anche nel numero rilevante di ampliamenti avve:

nuti in quelli già esistenti e di stabilimenti in fase di costruzione e di avanzata prog~ 

tazione . 
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Grado di attrazione delle zone della Il cintura Il o 

Nel corso della ricerca sulla localizzazione delle industrie nella "cintura" 

dal 1951 al 1959 (Barte I) erano stat~, ad.ottati due schemi allo scopo di suddividere la 

"cinturaU' in zone significativamente confrontabili. Uno considerava la "cintura" come 

costituita da due anelli concentrici» anello interno e anello esterno; l'altro la suddivi

deva radialmente, a spicchi. 

Applicando tali schemi alle localizzazioni industriali avvenute nel biennio 

1960 - 1961jJ si osserva che essi hanno in gran parte perduto la loro efficacia interp~e 

tativa della realtà in attoa inquantochè ad una distribuzione territoriale caratterizza~ 

ta da un alternarsi - sia radialmente che concentricamente - di zone d'insediamento 

preferenziale e di zone trascurate dagli insediamenti industriali, sta gradualmente su.2, 

cedendo ad una distribuzione uniforme :le zone prima trascurate sono oggetto dei più 

recenti insediamenti industriali, in modo tale da riempire i vuotijJ e da formare una 

compatta cintura industriale. 

In base al primo schema (concentrico), si può osservare che l'anello inter 

no presenta il vantaggio dal punto di vista delle aziende di essere più vicino al centr o 

metropolitanojJ ma altresì lo svantaggio di un elevato grado di saturazione e alti prez= 

zi dei terreni; l'anello esterno, all'opposto, presenta il vantaggio di avere zone libere 

per lo insediamento a un prezzo relativamente non eccessivo» ma lo svant aggio di es= 

sere più lontano dal centro metropolitano. Non è quindi molto significativo suddivi dere 

la "cintura" in due anelli concentrici (come invece lo era fino al 1959)0 Il grado di at= 

trazione sulle industrie in fase di decentramento sembra per ragioni opposte. alPincir 

ca equivalente sia per le zone più vicine al centro che per quelle più periferiche. 

Un analogo ragionamento puo applicarsi allo schema radiale che era stato 

precedentemente adottatq.J;:om~ approccio alla localizzazione delle industrie della 

"cintura". Le tre direttrici preferenziali situate lungo le principali vie di comunit.:azio 

ne stanno perdendo gran parte della loro capacità di attrazione a causa della satur a = 

zione e degli elevati prezzi dèi terrenio Dal punto di vista del1'.analisi, anche questo 

schema va quindi perdendo di efficaciall mentre appare più adeguato per la comprensiò 
, = 

ne del fenomeno il concetto di "dispersione". 

Si può inoltre avanzare un'ipotesi su una scala territoriale più ampia:che 

l'uniforme distribuzione spaziale delle localizzazioni industriali su tutto il territorio 

della. "cintura", che è costituita solamente dall'immediato llhinterland" avvenga per il 

graduale avanzamento della frontiera dell'area metropolitana torinese (o dell'area di 

influenza 'della metropoli,se si vuole). lasciando per il momento in sospeso ciò che 

. si intende per "influenza", di modo che l'anello interno di questa, cioè l'area di 



più i mmedi at a influenza. compr~ndq. ora interamente l'attuale "cintura", dove ·pure 

potrebbero trov a r s i direttrici locazionali preferenziali (ad es. lungo le princÌ~li vie 

di comunicaziohe ). 



C A P I T O L O III 

L OC AL l Z Z A Z IO N E D. E L L E · IN D U S T 'R I E . 

i. ,"; 

E MOVIMENTI PENDOLARI 



44 

3. 1. Il .-;problema dei viaggi quotiçUani casa - lavoro. 

In un'area metropolitana che. secondo il tipico schema. sia costituita da una 

gr ande città centrale e da una costellazione di città satelliti 'MoltO più piccole. i mo

vim enti giornalieri pendolari dei lavoratori ,costituiscono un problema sociale di im

portanza cruciale. ~La sua gr avità viene poi . .accentuat~ in una fase di. rapida trasfor~ 

zione della struttura urbana in seguito.al massiccio·-trasferimento delle industrie dal

la città centrale nelPhinterlando 

Al tradizionale movimento dOentrata (verso la città centrale) s i aggiunge un flusso se~ 

pre più consistente di uscita, costituito da quei lavoratori occupati in stabilimenti ri

localizzatisi nell'area .~uburbana. 

Si crea così una s ituazione di massimo squilibrio. una separazione fra abi

tazione e luogo di lavoro pe r gr an !parte della popolazione occupata nelI' industria. 

Le città dormitorio della cintura, pur vedendo sorgere nel. loro ambito zone industria 

li in grado di occupare sul luogo i propri .abitanti, mantengono la loro funzione esclu

sivamente residenziale . in quanto gli . .abitanti ,non lavoranò nelle nuove industriif. 

A sua volta la città centrale diviene un dormitorio per i lavoratori che dopo 

aver mutato il luogo di lavoro pe r il trasferimento degli stabilimenti decentrati. non 

mutano di residenza; mentre continua ad essere un semplice luogo di lavoro per mol

ti abitanti delle città satelliti. 



T
a
b

e
ll

a
 n

. 
13

 

C
la

ss
if

ic
a
z
io

n
e
 d

ei
 c

o
m

u
n

i 
se

co
n

d
o

 i
 v

a
lo

ri
 d

e
ll

'i
n

d
ic

e
 d

i 

e
q

u
il

ib
ri

o
 

o
cc

u
p

az
io

n
e 

-
p

o
p

o
la

zi
o

n
e 

1
9

6 
1 

1 
9 

5 
1 

C
o

m
u

n
i 

C
o

m
u

n
i 

I 
C

o
m

u
n

i 
-

C
o

m
u

n
i 

C
o

m
u

n
i 

I 
" 

o
ff

i c
in

a
" 

e
q

u
il

ib
ra

ti
 

"d
o

rm
it

o
ri

o
" 

"o
ff

ic
in

a"
 

e
q

u
il

ib
ra

ti
 

B
o

rg
a
ro

 
3

, 
11

 
D

ru
en

to
 

1
,0

4
 .

 M
o

n
c
a
li

e
ri

 
O

, 
68

 
B

o
rg

a
ro

 
3

, 
28

 
G

ru
g

li
a
sc

o
 

R
iv

a
lt

a
 

2
,0

9
 

C
a
se

ll
e
 

0
,8

7
 

O
rb

a
ss

a
n

o
 

O~
 6

7 
.' C

o
ll

eg
n

o
 

1~
 6

2 
T

ro
fa

re
ll

o
 

G
ru

g
li

a
sc

o
 

2
,0

5
 

V
e
n

a
ri

a
 

0
.8

1
 

C
am

b
ia

n
o

 
O

, 
58

 -
A

lp
ig

n
an

o
 

1
.4

7
 

C
am

b
ia

n
o

' 
C

o
ll

eg
n

o
 

1
, 

6
5

 
T

ro
fa

re
ll

o
 

O
, 

5
2 

C
h

ie
ri

 
1

.4
6

 
C

a
se

ll
e
 

B
e
in

a
sc

o
 

1
,4

6
 

N
ic

h
el

in
o

 
0

,4
8

 
R

iv
o

li
 

1~
 4

2 
D

ru
e
n

to
 

S
et

ti
m

o
 

1
~ 

1
7

 
L

ey
n

ì 
O~
 3

4 
S

et
ti

m
o

 
1~

 2
5

 
• 

R
iv

o
li

 
1

, 
1

6
 

S
. 

M
a
u

ro
 

O
 .. 

33
 

V
e
n

a
ri

a
. 

1
,2

4
 

. 

A
lp

ig
n

an
o

 
1~
 1

4
 

P
ia

n
e
z
z
a
 

0,
 2

5
 

O
rb

a
ss

a
n

o
 

l,
 :

(0
 

C
h

ie
ri

 
1

,0
8

 
P

in
o

 
D

,O
'l

 
P

e
c
e
tt

o
 

0
,0

6
 .

 
B

a
ld

is
se

ro
 

0
.0

3
 

i 

1~
 0

5
 

0
.9

7
 

O
; 

9
5

 
0

,9
2

 
O

; 
81

 

~ 

.. -
C

o
m

u
n

i 

"d
o

rm
it

o
ri

o
 I) 

P
in

o
 

O
, 

71
: 

M
o

n
c
a
li

e
ri

 O
~ 

5
9 

N
ic

h
el

in
o

 
0

.4
5 

B
e
in

a
sc

o
 

O~
 3

9 
P

ia
n

e
z
z
a
 

O
. 

32
 

S
. 

M
a
u

ro
 

0
,2

8
 

L
e
y

n
ì 

O
, 

1
9

 
. 

R
iv

a
lt

a
 

0
,0

9
 

B
al

d
is

se
r<

? 
0

.0
7

 
P

e
c
e
tt

o
 

O~
 0

7
 

~
 

C1
1 



Il superam e nto di questo im passe risulta a s s ai lent o e difficile in una socie 

t à caratterizzata da una relativam ente scarsa m obilità delle for ze di lavor o. Tuttavi a 

è prevedibile a lungo term ine un aumento della mobilità r esidenziale e quindi una tEE.,n 

denza verso un nuovo equilibrio fra abitazione e luogo di l av or o. 

L Vobbiettivo,che può essere incorpor at o nella pi anificazione di un~ area rn~ 

tropolitana, di ridurre il più possibile i viaggi qu otidiani di lav or o, per di m inuire la 

congestione e perm ettere al lavoratore di abita f'è ad una di s tanz a r agi onevole dal lll$. 

gOl di lav()ro~ non trOV :1 tutti concordi. 

Il viaggio di lavoro sembra indispensabile per il funzionam e nt o dell'econ~ 

mia. P er i lavoratori esso significa mobilità del lavoro e flessibilità del m ercato del 

lavoro. La vicinanza fra casa e lavoro presuppone inoltre una c omunità di dim ensione 

limitata, se non piccola;mentre tali limitazioni sono s pesso incompatibili con le neces 
. ~' .. 

sità del1€,'l principali attività economiche. Città più grandi sono nece.ssarie per industri.é 

che richiedono una larga disponibilità di mano d'opera qualificata, di attività aus iliarie. 

di larghi mercati, di servizi altamente specializzati, ecc. 

Dal punto di vista della mobilità sociale. è indubbio che per i lavoratori, il 

viaggio di lavoro apre la prospettiva di occupazioni più numerose. più varie, più s od= 

disfacenti. Esso facilita probabilmente l'adattamento a circostanze mutevoli com e la 

rilocalizzazione della fabbrica. il cambiam ento di residenza in quartieri preferiti, la 

flessibilità nella proprietà degli alloggi e fornisce le opportunità necessarie per i sa 

lariati secondari nel sistema familiare. 

Tutti questi elementi hanno in comune la caratteristica positiva di ridurre 

le incertezze insite nel sistema econom ico e nelle istituzioni s ociali. 

Come è stato osservato "anche in teoria è im possibile conciliare l a nece~ 

sità di una massima varietà di i ndustrie e di possibilità di occupazione con la necei~ ..,., 

sità di un minimo di viaggi di lavoro". (1) 

Solo un'area metropolitana organizzata come sistem a integr at o di comunità 

satelliti intorno ad una più grande città, centrale e fornita di unv efficiente r ete di c2 

cunicazioni e di trasporti di massa, può consentire quella flessibilità richies t a per 

massimizzare l'occupazione e stabilizzare la base economica della r egione. 

Malgrado questa somma di vantaggi, anche i maggi ori fautor i del v iaggi o" 

di lavoro, come Kate Lieprnann (2), che ha affront ato il problema dal punt o di vist a delPiz;. 

(1) - Rapporto sulla localizzazione delle industrie in " P olitical a nd E c onomic Planning", 

n . 224, August 25, 1944, p. '1~ citato in L loyd Rodwin :The British New T6wns POlicy, 

Harvard University P ress, Cam bridge, 1956, p . 32. 

(2) - Kate Liepmann, The J ourney to Work, Lopdr a , 1944. 
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- dividuo. concordano che si tratta di un male. un male necesr;;ario. Essa conclude che 

il viaggio di lavoro deve essere alla fin fine accettatò come il prezzo necessario pa~ 

to per una maggiore stabilità dell'indtistrio., per maggiori possibilità di occupazione 

e un più alto standard di vita. 

Gli effetti negativi si compendiano essenzialmente negli ingenti costi 

di trasporto, nella perdita di tempo libero. negli effetti negativi sulla salute derivanti 

dalla circostanza di viaggiare su mezzi di trasporto di massa sovraffollati, irritanti 

e insalubri;l'aumento della congestione del traffico rappresenta l'ultimo ma, non mi

nimo danno. Questo sommario esami di vantaggi e' 'sV:Q4taggi induce a concludere sul

la necessità di minimizzare i viaggi di lavoro con un miglioramento a breve termine, 

dell'efficenza delle vie di comunicazione e dei trasporti pubblici. e. a lungo termine, 

con un'organizzazione urbanistica che includa un'eqùilibrata distribuzione di reside!! 

ze e luoghi di lavoro. 

3.2. - L'effetto del decentramento industriale sulla distribuzione spaziale di luoghi 

di' lavoro e residenze. 

"n viaggio di lavoro è un test dell'efficienza dello schema urbano:costi 

e disagi ecce~sivi provocati dal viaggiare quotidiano possono essere presi come un 

sintomo che qualcosa è sbagliato nella forma della città o della conurbazione. La lo

calizzazione delle indu'strie gioca; naturalmente una parte importante sotto questo a

spetto" ••••• (1) 

Da un opposto punto di vi!=Jta "La mobilità delle for~e di lavoro conse,E 

tita dal viaggio quotidiano estende il càmpo di scelta per la localizzazione dell 'indu

stria. La possibilità di spostarsi ogni giorno influenza notevolmente la distribuzione 
. ~ 

residenzial'della popolazioneii1 viaggio di lavoro risulta quindi di grande importan-

za per la pianificazione urbana" (2). 

Nell '.area~etropolitana torinese trovandosi, secondo lo scherm prev~ 

lente, i luoghi di lavoro al " centro e le zone residenziali alla periferia, la direzione dei 

flussi pendolari è prevalentemente centripeta~ e prevalentemente centrifuga alla sera. 

Il c~escente decentramento delle industrie nella cintura t'ende però a rovesçi~re qu~ 

sto rapporto quantitativo, anche se la presenza nella città centrale dei grandi comple~ 

sLdel1'.industria automobilisUea costituisce un importante fattore di stabilità. Ma ciò 

che qui interessa rilevare è che ~1 "decentramento industriale" tende ad aumentare 

notevolmente di volume e le distanze dei movimenti casa-lavoro, indipende~temente 

dalla loro direzione. 

(1) - (2) - Kate Liepmann. op. cito p. 85 



Sulla base dei dati a nostra disposiz i one possiamo esaminare tale problema 

con due modi di approccio. Il primo consiste nelPutilizzazione di un indice di equilibrio 

occupazione-popolazione per i vari comuni. calcolato per il 1961 e confrontato con quel . 

lo del.1951 (vedi P arte I);il secondo c onsiste nell ' esaminare la distribuzione. in valore 

assoluto e in percentuale. degli occupati ne gli stabilimenti insediatisi nella cintura tori 

nese negli anni 1960 - 1961. la cui residenza si trovi : 

a~ nello stesso comune; 

b) a Torino; 

c) altrove; 

e n el correlare tale di.stribuzione con alcune variabili ritenute significative. 

quali la dimensione degli stabilimenti (secondo il numero di di pe nde nti), la 

modalità d'insediamento (originari, distaccati. t rasferiti). Si tra1ta ovviameI!., 

te di vedute parziali. che non permettono una conoscenza· completa del com

pless o p roblem a. ma che danno però alcune utili indicazioni generali . 

A) - la tabella no 13 presenta una classificazione dei comuni della ci.ntura, ne i 

due anni del censimento industriale 1951 e 1961. suddivisi in a) comuni "of:fi 

cina". b) comuni equilibrati e c) comuni " dor mitori o". secondo che il v alo

re delPindice (1) sia a) s uperiore a 1,05, b) compreso fra O, 81 e 1.05 e c) 

inferi ore a 0.81. 

Confrontando i due a nni consi derati s i osserva in gener ale che in un 

piccolo nume:t.'o di comuni il valore dell' indice è salito notevolmente . mentre 

in un numero più elevato esso è disceso lievemente. In particolare i muta

m enti di maggior rilievo si sono avuti a Rivalta (il cui valore è passato da 

0. 09 a 2.09), a Beinasco (da 0,39 a 1,46) e a Grugliasco (da 1,05 a 2.05) : i 

p rim i due comuni si sono trasformati da comuni "dormitorio in comuni " of 

ficina". s uperando lo stadio intermedio. mentre il terzo da equilibrato si è 

trasformato in comune " officina". Nel senso opposto il mutamento di mag -

gior rilievo si è avuto 'a P ino Torinese, passato da O. 74 a 0.07. con unlacc~ 

tuazione assai marcata del suo carattere di comune residenziale;altri muta 

m e nti de gni di nota si sono avuti a Venaria, prima comune "officina", diven.E 

to p oi e quilibratoì e a Trofarello e Cambiano. trasformatisi da comuni equi

librati in comuni re sidenziali. 

(1) - Si veda nella P~rte I, la for mula e la nota m etodologica su quest'indice. 
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Nel caso di Orbassano, che passa da comune industriale rtel 1951 a 

residenziale nel 1961, i comini aniministrativi tr~"ono in inganno. A poca. distanza da, 

questo centro abitato, ma nel territorio comunale di Rivalta, vLè infatti una grande in 

dustria che gravita in realtà su Orbassano, che non può essere quindi consider ato un 

comune "dormitorio". 

Un'altra nota particolare è necessaria per chiarire la posizione di 

Chieri. La marcata speciaUzzazione (nell'industria tessile)della sua struttura industria 

le fa si che in questo comune trovi oceupazione una larga maggioranza di lavoratrici, 

le quali vengono reclutate anche nei centri circostanti. D'altra parte la m anodopera 

maschile residente a Chieri, mirando ai più. alti salari offerti dall'industria metalm~ 

canica, tende ad occuparsi a Torino~ 

Si verificano cosi quotidi anamente ip questo comune intensi movi~n 

ti centripeti. (in prevalenza di lavoratrici) e centrifughi (in prevalenza di lavor8.tori), ; 

in modo che la distribuzione di residenze e luoghi di lavoro risulta in r ealtà squilibr,! 

ta, malgrado la contraria denotazione <;1ell'indice ,(il quale assumei in questo caso err2 

neamente, che i posti di lavoro vengono occupati dai residenti più. vicini ). 

B) - Il secondo approccio, che si avvicina maggiormente al problema dei movimenti "pend.2, 

lari", è costituito dall'esame del luogo di r esidenza dei lavor atori occupati negli sta

bilimenti insediatisi nella cintura negli anni 1960 -61~ 

, Questo dato è stato ottenuto per 126 su 127 stabilim enti e compren= 

de ~. 518 occupati (su '9. 548). Di costoro 5.867, cioè il 61,64"/0, r i s iedono a Torino, 

2.036, il 21,39%, l'i'siedono in un'altra località diversa dal comune in cui l avorano:in 

complesso quindi 7.903, paFi all'83, 03% dei lavoratori delle industr ie di pit1 recente 

localizzazione nella cintura, effettuano ogni giorno un viaggio fra casa e lavor o che è 

tanto lungo da comportare almeno lo spostamento da una circoscrizione amministra..!,i 

va ad un'altra. I rimanenti 1.615 occupati (16,97%) hanno infine la propria residenza 

nello stesso comune in cui lavorano; tale bassa percentuale si spiega in parte colfatto 

che la localizzazione degli stabilimenti è molto recente; col loro progr essivo amplia~ 

mento e la conseguente assunzione di nuova manodopera, è prevedibile che la pr opor

zione dei lavoratori abitanti sul luogo debba aumentare notevolmente. 'Esiste inoltre 

la tendenza, da parte di alcuni lavoratori abitanti -nella città. centrale, a trasferire la 

propria residenza :pella località di nuovo insediamento in cui sono occupati. 

': 
l 
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Tabella 14 

Luogo di residenza degli occupati negli stabilimenti ioealizzatisi 
I 

nella cintura torinese negli anni 1960 - 1961. 

n. 0/0 

Totale degli occupati (di cui si dispone 

il dato) 9.518 100 

a) Residenti nello stesso comune in cui 

lavorano. 
, 

1. 615 16,97 

b) Residenti a Torino 5.867 61,64 

c) Residenti altrove 2.036 21, 39 
.. 

Residenti in località diversa dal comune 

in cui lavorano Cb + c) 7.903 83.03 

.' 
,-

La tabella n. 15 indica chiaramente che, almeno per un breve periodo di ten;.. 

po vi è un fòrte aumento della proporzione di occupati che risiedono nel comune in cui 

lavorano:gli occupati degli stabilimenti insediatisi nel 1960 hanno una proporzione di 

occupati residenti sul luogo, notevo~mente maggiore di quelli di più recente insediam~n 

to. 

Tabella n. 15 

Distribuzione delle residenze degli occupati negli stabilimenti 

nella cintura di Torino nel 1960 e '61. 

Anno di lils {> j irunento Occupati residenti 
degli stabilimenti a)nello stesso comune b) a Torino c) altrove 

N. % N. % N . % . 

1960 494 (27.05) 752 (41.19) 580 (31. 7p) 

1961 1121 (16, ,77) 5115 (76. 54) 1456 ( 21. 79) 

" 

L'incidenza di queste-forze spontanee che tendono verso l'equilibrio fra residenze è 

luoghi di lavoro sempra però piuttosto scarsa,residuando una proporzione di "pendola 

ritI che appare eccessiva. e che solamente una organizzazione urbanistica razionale. . , 
che cioè non consideri la determinazione delle zone industriali e di quelle residenz!..ali 
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come problemi indipendenti3 può r idurre ad una quota minima. 

Ricerche effettuate in altri paesi$ e i cui risultati potrebbero ragionevolme~ 

te essere generalizzati3 d~mostrano peraltro una debole relazione fra il trasferimento 

delle industrie e la mobUi~à re~idcnzlale dei lavoratori. "C'è una larga evidenza stati

stica che negli stabilimenti trasferiti. nella loro attuale sede d~ cinque o più anni, la di 

stribuzione residenziale degli occupati' ti:(lette ancora largamen~e la precedente loca

lizzazione della fabbrica e implica quindi viaggi quotidiani per i lavoratori" (1). 

Se dall'esame generale della relazione tra luogo di lavoro e residenza dei 

lavoratori occupati nelle industrie insediatesi di recente nella cintura nel suo comple~ 

so, scendiamo ad un'analisi per comune, possiamo rilevare alcune variazioni signific~ 

tive nella pr 'porz l .me dei lavoratori che effettuano il viaggio quotidiano casa-lavor o, 

rispetto a coloro che risiedono nella stessa località in cui sono occupati (tabella n. 16) 

I comuni con la maggior proporzione di occupati residenti a Torino (relati

vamente agli stabilimenti di pHt recente insediamento) sono quelli in cui' si è avuta la 

creazione del maggior numero di nuovi posti di lav ro: a Settimo 1'83,460/0 degli occu

pati nei nuovi stabilimenti risiedono a Torino, a Beinasco il 76, 49%, a Gr ugliasco il 

72, 81 %: corri spondentemente ~.1 pr opor zione di occupati r esidenti sul luogo è assai ba~ 

s a. rispettivamente il 6.23%, 11 7,1 6% e il 9,84%. 

All'opposto 11 comune con la minor proporzione di occupati nelle nupve in 

dustrie che risiedono a Torino è Chieri, con il 4, 71 %; coloro che lavorano e risiedo

no in questa località sono il 58,82%; ciò conferma la relativa indipendenza di questo 

comune nell'ambito dell'area metropolitana torines e. 
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'rabella n., 16 
t 

Luogo di residenza degli occupati negli stabilimenti 

10calizzatisi nei comuni della cintura negli anni 1960- v61 

Tot. nello stesso a Torino Altrove 

dipendo comune 
No 0/0 N. 0/0 No 0/0 

Cintura 9518 1615 16,97 5867 61,64 2036 21,39 

Collegno 1165 239 20, 51 606 52,02 320 2'1,47 
Grugliasco 2012 198 9,84 1465 72,81 349 17.35 
Rivoli 1075 228 21,21 473 44,00 374 34, 79 

Moncalieri 584 195 33,39 286 48,97 103 17, 64 
Nichelino 412 158 38,35 157 38,11 97 2 , 54 

Beinasco 740 53 7, 16 566 76,49 21 16,35 
Or bassano 466 129 27,68 276 59,23 u1 13,09 
Rivalta 20 2 10. 00 3 15,00 15 7?,OO 

Settimo 2037 127 6, 23 1700 83.46 210 10,3 1 
S. Mauro 248 38 15.3 128 51,6 82 • 3, 1 

Venaria 40 40 100 , I 

Borgaro 394 52 13,20 125 31, 72 217 55, 08 
Caselle 17 7 '41, 18 1 0 58,82 

Chieri 85 50 58,82 4 4,72 31 36,4'1 

Alpignano 30 20 66,67 3 10,00 '1 23,33 
Pianezza 23 5 21. '14 15 65.22 3 13, 04 
Druento 115 5 2 45,22 39 33.91 24 20, 87 

; 

Leynì 55 22 40,OÙ 21 38, 18 12 21.82 
, 

'. 
" -
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Dalla tabella n . 17 si può agevolmente osservare che esiste una stretta C'6!!. 

nessione fra la dimensione degli stabilimenti - in base ai dipendenti - e la distribbzi~ 

ne residenziale dei dipendenti stessi. Coll t aumenatre dell i ampiezza degli stabilimenti 

aumenta la proporzione dei dipendenti residenti a Torino, mentre la relazione è ovvia

mente inversa per gli occupati residenti nel comune in cui hanno il posto di lavoro . . ; "' . 

Tale relazione appare ovvia, mquantoc:hè maggiore è il numero dei lavora-
~. '. 

tori occupati in uno stabilimento, maggiore è l'esterfSlOne del territo:rio .. su cui .s?~o 
sparse le loro abitazioni. 

Tabella n. 17 

Distribuzione residenziale degli occupati secondo la dimensione degli 
I 

stabilimenti (in base al numero di dipendenti. 

Dimensione degli Nello stesso comune · A TOl;'ino Altrove 
stabilimenti N. 0/0 No % N. % 

Totale (dipendenti) 1615 (16 J 97) 5867 (61 , 64) 2036 (21, 39) 
.! 

Fino a 25 284 (30, 70) 423 :.iJ~5, 73) 218 (23, 57) 
..i,., 

25 "- 50 341 (25. 62) 692 (51 , 99) 298 (22 , 39). ." .~ '! 

51 :- 200 537 (18, 17) 1661 (56,21) 757 (25, 62,) ' : I ... . 

" 
oltre 200 453 (lO, 52) 3091 (71, 77) 763· (17, 71)' '. 

-. 

Si può osservare nella tabella n . 18 la distribùzione delle residenze' degli et 
,', -

cupati negli stanbilimenti. trasferiti o distaccati od originari. OVviamente la proporzi~ 

ne maggiore degli occupati che hanno la loro residenza a Torino si trova negli stabili 

menti trasferiti e distaccat1-, rispettivamente il 63. 51 % e il 75%. Ciò che appare degna . '. 

eli maggior attenzione è la quota. elevata in senso assoluto, di lavoratori residenti a To 

rino che sono stati assunti da stabilimenti sorti nella nuova cintura per una nuova ini

ziativa: imprenditoriale. Ciò dimostra, anche per questo éÌ.spetto. la stretta Jn~errelazio_ ' 

ne fra i centri delllhinterland e la città centrale, e quindi la neces~ità di considerare 
., I 

l'area metropolitana come un sistema organico . Da questo punto dLvista unfequHibrata 

distribuzione di ', residenze e luoghi di lavoro sembra trovare il suo completamento in 
, .' 

un organico sistema metropolitano. di trasporti di mass.a . 
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\ " 

Tabella no 18 

". 
Ti20 di inseruam ento degli stabilimenti e residenza 

dei dipendenti 

Tipo di insediamento Occupati residenti 

degli stg,bilimenti a)nello stesso comune b)a Torino .~) Al t:(·y.re 

No 0/0 No 0/0 No 0/0 

Trasferiti 1227 (16, 08) 4845 (63, 51) 1557 (20 j 41) 

Distaccati 58 ( 7~ 97) 546 (75~ 00) 124 (17~ 0 3) 

Originari 330 (28,42) 476 (41~ OO) 355 (30, 58) 
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